
II

d’Italia e del mondo

Anno XV  
Aprile 2021

Trimestrale

Elba da scoprire

Un anno di mostre

Fano. Narrativa a 
Passaggi Festival

Dante in Lunigiana

In bike in Alta Val Badia

HAHA  VINTOVINTO  L’IOMOBILITYL’IOMOBILITY  AWARDAWARD  20202020
L' AEROPORTODI BOLOGNAL' AEROPORTODI BOLOGNA



IIII



11



22

Editore e concessionario 
esclusivo per la 

pubblicità: 

Mete d’Italia e del mondo è una rivista che dà spazio ai Mete d’Italia e del 
mondo è una testata giornalistica – declinata sia sul web che tramite 
magazine cartaceo – per comunicare il turismo esperienziale.
L’obiettivo è dar spazio ai nuovi orizzonti del viaggio, inteso come 
un’esperienza totalizzante che tocca tutti gli interessi culturali, i valori etici 
e sostenibili della moderna società, offrendo una visione ad ampio spettro 
e intrigante di quanto tengono in serbo i popoli del nostro pianeta. Tutto 
questo attraverso una carrellata di emozioni descrittive e visive, di profumi, 
colori e sapori in linea con una civiltà, come l’attuale, che privilegia le 
immagini.
Arte, cultura, storia, mare e montagna, sport, svago, stili di vita, relax, 
tradizioni e valori del cibo, sono raccontati attraverso le eccellenze che ogni 
territorio sa offrire, per trasformare le mete di vacanza in un’occasione unica 
di distensione e arricchimento: è il turismo esperienziale.
I nostri lettori sono professionisti, imprenditori, rappresentanti delle 
istituzioni, studenti o, semplicemente, uomini e donne che amano viaggiare 
e scoprire luoghi, genti e culture differenti, non solo fisicamente ma anche 
con la mente e con la fantasia attraverso gli articoli che il sito e il magazine 
propongono.

METE  Anno XV  Aprile 2021                                                    SommarioSommario

Direttore responsabile 
GIANCARLO ROVERSI

Vicedirettore
MARCO GIOVENCO             

Segreteria di redazione
Francesca Bergami 
francescab.mete@libero.it

Non si restituiscono testi e materiali illustrativi non espressamente richiesti. Riproduzione, 
anche parziale, vietata senza autorizzazione scritta dell’editore. L’elaborazione dei 
testi ì, anche se curata con scrupolosa attenzione, non può comportare specifiche 

responsabilità per eventuali involontari errori o inesattezze. Ogni articolo firmato esprime 
esclusivamente il pensiero del suo autore e pertanto ne impegna la responsabilità personale.                                                                                                           
Le opinioni e più in genere quanto espresso dai singoli autori non comportano responsabilità 

alcuna per il direttore e l’editore.        

  5	 EDITORIALE

  6	 L’AEROPORTO DI BOLOGNA HA 
        VINTO L’IOMOBILITY AWARD 2020

  8	 TRA GLI AEROPORTI ITALIANI QUELLO DI 
         BOLOGNA È IL MIGLIORE DOVE VOLARE

10	 LA TASK FORCE VERSO IL COVID 19

12	 EMIRATES TORNA A FARE SCALO A BOLOGNA

14	 NUOVA INIZIATIVA NEL SEGNO 
        DELLA SOSTENIBILITÀ

16	 DUE NUOVE ROTTE DI VOLOTEA

18	 EMIRATES VOLA ANCORA SU BOLOGNA

20	 FLAVIO GHIRINGHELLI NUOVO 
        PRESIDENTE DELL’IBAR

22	 AEROPORTO MARCONI DI BOLOGNA 
        E FONDAZIONE ANT INSIEME

24	 COS’È LA DOP ECONOMY?

26	 CON DANTE ALLA SCOPERTA 
        DELLA LUNIGIANA

Autorizzazione del Tribunale di Bologna n 7776/2007 del 25.07.2007

via Saliceto, 22/F
40013 Castel Maggiore BO

Tel. 051.41 29 700 
Fax 051.48 53 359
www.cantellinet.it

Realizzazione grafica:
Studio grafico Cantellinet

Stampa
Cantelli S.r.l. Azienda 
Grafica Commerciale

Chiuso in redazione il 
31/3/2021

In copertina: 
In bicicletta alla scoperta dell'Alta Badia

d’Italia e del mondo Seguici su 

www.metemag.com



33

68	 L'intervista
         LA LEGGENDA DELLO SCI 
         COMPIE 70 ANNI. 
         GUSTAV THONI

72	 Andar per mostre e musei
         ALINARI, LA STORIA 
         SI FA IMMAGINE

76	 Andar per mostre e musei
         ARRIVA AI MUSEI REALI IL SAN GIOVANNI           
         BATTISTA DI CARAVAGGIO

78	 Andar per mostre e musei
         UN ANNO DI EMOZIONI PER 
         GLI AMATI DELL’ARTE...
         VIRUS PERMETTENDO!

86	 Emozioni del gusto
         CANTINA LE MANZANE: 
         IMPEGNO SOCIALE E VINI DI ECCELLENZA

88	 NARRATIVA, SAGGISTICA, CULTURA: 
         PASSAGGI FESTIVAL 2021 OMAGGIA DANTE

90	 NASCE “LEGAMI DI VITE”. 
         UN IMPORTANTE CONTRATTO DI 
         SVILUPPO GREEN NEL COMPARTO 
         VITIVINICOLO

92	 NEW ENTRY NELLA DATA 
         VALLEY DI BOLOGNA. 

94	 FONDAZIONE BOTTEGA 
         FINZIONI: DOVE 
         NASCONO LE STORIE

32	 L’ISOLA D’ELBA
        CHE NON TI ASPETTI

38	 UN ANGOLO DI FOOD VALLEY 
        BUSSETO OUVERTURE

44	 IN BICICLETTA ALLA SCOPERTA 
        DELL’ALTA BADIA

50	 DIMORE STORICHE PRONTE AL RILANCIO

54	 QUANDO LA SABBIA DIVENTA 
        OPERA D’ARTE

58	 TICINO: 5 PONTI SU PANORAMI 
        MOZZAFIATO 

64	 POMPEI STUPISCE ANCORA. 
        RIEMERGE UN CARRO DA PARATA



44

Viaggia leggero, ai tuoi bagagli ci pensiamo noi!Viaggia leggero, ai tuoi bagagli ci pensiamo noi!

Scegli dove e quando vuoi 
che siano ritirati i bagagli 
e dove e quando vuoi che                                

siano riconsegnati

Il fattorino ritirerà                 
i tuoi bagagli

Adesso puoi goderti le tue          
attività in piena libertà,               
mentre i tuoi bagagli                                              

sono custoditi al sicuro

Il fattorino riconsegnerà 
i tuoi bagagli quando          

e dove hai chiesto
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totalmente ecologico di  totalmente ecologico di  
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Editoriale
di Giancarlo Roversidi Giancarlo Roversi

il consolidamento di uno stato di ottimismo mentale in 
modo da far volgere al bello, al limite anche solo in parte, i 
momenti quotidiani di sconforto e depressione, facilitando 
una visione meno angosciante del quotidiano anche negli 
individui più scettici e fragili. 
Proprio per questo un atteggiamento di fiducia può propi-
ziare l’allungamento della vita e fa accettare con speranza 
anche le cure mediche destinate a creare le condizioni per 
produrre il miglior risultato possibile (compliance) al fine di 
debellare o sopportare meglio una malattia.
Diventare dei Matusalemme non sembra quindi un’im-
presa impossibile. Il suo successo non dipende solo dalla 
genetica, ma anche dall’alimentazione e dalle relazioni 
interpersonali, senza dimenticare l’ambiente sociale e le 
comunità di appartenenza.
Le regole d’oro per una visione in rosa della vita anche nei 
tipi più pessimisti e refrattari sono sette: 
1. Sfogliando una rivista o un giornale, si deve scegliere di 
soffermarsi sulle notizie a carattere positivo (come eventi 
positivi e vicende a lieto fine) anziché su notizie di cronaca 
o di politica.
2. Per tre volte al giorno, occorre fare esercizi di mimica 
facciale sorridendo sette volte, perché la muscolatura del 
volto rinvia segnali al cervello che rimandano a schemi au-
tomatici riferiti a situazioni piacevoli. 
3. Due volte al giorno, va effettuata una respirazione dia-
frammatica, respirando profondamente per due minuti, 
mantenendo ferma la gabbia toracica e gonfiando e sgon-
fiando solo la pancia. 
4. Bisogna cercare sempre occasioni per stare con altre 
persone con le quali condividere scopi e obiettivi. 
5. E’ importante ripensare a due eventi positivi che si sono 
vissuti o osservati nel corso della giornata. 
6. Durante le conversazioni, si debbono evitare le espres-
sioni lamentose e limitare i “no” e le parole negative e sva-
lutative, preferendo i termini possibilistici. Da usare spesso 
è invece l’autoironia perché suscita simpatia negli altri e ci 
farà sentire meglio, più leggeri. 
7. E per finire: cambiare spesso lo scenario della vita quoti-
diana, camminare molto, mangiare con gusto e in compa-
gnia e bere due buoni bicchieri di vino ai pasti. 
Soprattutto è indispensabile essere decisi a voler cambiare!

Avvertenza per il lettore: questo articolo che, a prima vista, 
sembra scritto sull’onda lunga della resilienza, tornata oggi 
alla ribalta, in realtà ricalca un mio editoriale pubblicato 
una decina di anni fa su Atmosphere, il magazine di bordo, 
da me diretto, della Compagnia aerea Meridiana. Ho volu-
to riproporlo come esempio di corsi e ricorsi storici.

LA “RESILIENZA”: PENSARE IN POSITIVO 
PER AFFRONTARE MEGLIO LE SFIDE DI 
OGGI
Da sempre l’uomo ha inseguito la chimera dell’eterna feli-
cità, prestando fede a legioni di esoteristi, filosofi, medici, 
alchimisti, astrologi e volgari ciarlatani, ma ignorando che 
il suo segreto è custodito nell’animo di ognuno e riguarda 
i nostri stili di vita e il nostro equilibrio psicosomatico. Più 
semplicemente la possibilità di vivere meglio e più a lungo 
adottando semplici regole armoniose di comportamento e 
ritrovando il piacere del sorriso.
Questa formula prodigiosa è racchiusa in una parola, la re-
silienza, che, dopo una timida apparizione una dozzina di 
anni da era tornata in letargo fino all’improvviso e potente 
ritorno alla ribalta di questi ultimi tempi, complice forse 
anche la malefica pandemia, diventando una specie di pa-
rola magica, un talismano per affrontare meglio i problemi 
della vita. 
Una parola apotropaica che sottende un insieme di vibra-
zioni umane benefiche: vitalità, elasticità intellettiva, ener-
gia e buon umore.
Si tratta della resilienza, una disposizione mentale in grado 
di produrre un atteggiamento positivo, spontaneo, otte-
nuto con semplici accorgimenti, anche fisici, e intervallato 
da respiri profondi e tanti, tanti sorrisi. La parola d’ordine 
quotidiana che ci inculca è una soltanto: trasformare i pro-
blemi che ci assalgono in opportunità e comunicare a tutti 
un senso di entusiasmo e positività. Anche perché mostrar-
si ottimisti è il primo passo verso il successo personale e 
professionale.
Anzitutto è necessario individuare con precisione i propri 
obiettivi. Chi non sa dove vuole andare (in tutti i campi: 
dal lavoro alla vita affettiva, ai rapporti di amicizia) è come 
una barca che va alla deriva senza bussola. Il nocciolo del 
problema non sta nel prendere di petto le contrarietà e le 
tegole spesso imprevedibili che ci cadono addosso lungo 
il cammino, ma nella incrollabile determinazione di cam-
biare il nostro modo di reagire di fronte alle avversità, vere 
o presunte, attraverso una virata di 360° verso uno stato di 
armonia interiore. Desiderare in positivo è ancora più ef-
ficace che pensare positivo e può aiutare a spalancare le 
porte alla longevità grazie a una migliore salute psico-fisi-
ca. Tutto questo grazie a semplici strategie, tra cui esercizi 
di “sorriso” e respiri profondi quotidiani, come consiglia 
Assomensana (www.assomensana.it), un’associazione di 
neuropsicologi impegnata nello studio delle caratteristi-
che degli ultracentenari, che ha promosso un agile, vade-
mecum (Vivere 100 anni!) dove vengono spiegate in modo 
preciso le più recenti acquisizioni scientifiche per allungare 
l’esistenza. 
Uno dei fattori fondamentali per godere di una buona for-
ma a livello psicosomatico anche in età avanzata è infatti 
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L’Aeroporto Marconi di Bologna ha vinto l’IoMOBILITY 
Award 2020, il premio ideato e organizzato da Inno-
vability per promuovere la cultura dell’innovazione, 
della sostenibilità e dell’imprenditorialità nella mobi-
lità in Italia. L’obiettivo del premio, che è stato conse-
gnato virtualmente durante una cerimonia on-line, è 
quello di innescare e sostenere un processo virtuoso 
di condivisione delle esperienze migliori tra imprese, 
fornitori, startup, centri di ricerca e istituzioni, svilup-
pare nuovi prodotti e servizi per i clienti e migliorare 
la qualità di quelli esistenti.
Il Marconi, che concorreva con altre 60 aziende italia-
ne, di cui 23 startup, ha conquistato il gradino più alto 
del podio nella sezione “Integrazione modale” grazie 
alla sperimentazione di un progetto di “MaaS – Mobi-

lity as a Service” per i dipendenti della Comunità ae-
roportuale (circa 3.500 persone). In pratica, grazie alla 
collaborazione con gli enti di gestione dei servizi di 
trasporto Tper, Marconi Express ed SRM e con il coin-
volgimento del Comune di Bologna, della Città Metro-
politana di Bologna e della Regione Emilia-Romagna, 
l’Aeroporto di Bologna ha ottenuto la realizzazione di 
un abbonamento integrato che consente ai lavora-
tori dell’aeroporto di utilizzare alternativamente o in 
maniera combinata, a costi contenuti, diversi mezzi 
e servizi di trasporto negli spostamenti casa-lavoro: 
autobus (urbani ed extraurbani), treni metropolitani, 
People Mover e car-sharing elettrico.
L’abbonamento creato per la Comunità aeroportuale 
comprende tutti gli autobus nella provincia di Bolo-

Per il miglior progetto di integrazione modale

L’AEROPORTO DI BOLOGNA HA VINTO 
L’IOMOBILITY AWARD 2020
Premiata la realizzazione di un abbonamento integrato per i dipendenti 
della Comunità aeroportuale, che unisce autobus urbani ed 
extraurbani, People Mover, treni metropolitani e car-sharing elettrico
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gna, il servizio di monorotaia sopraelevata People 
Mover - Marconi Express che dal 18 novembre collega 
la Stazione ferroviaria Alta Velocità direttamente all’A-
eroporto in soli 7 minuti, i treni del Servizio Ferrovia-
rio Metropolitano compresi tra le stazioni di Vignola 
(MO), Portomaggiore (FE), Casalecchio di Reno (BO), 
San Lazzaro di Savena (BO), Corticella (BO) e Rasti-
gnano (BO) ed inoltre, per rispondere alle esigenze 
del personale turnista che lavora anche di notte, un 
pacchetto di minuti del car-sharing elettrico “Corren-
te”, che consente di utilizzare l’auto elettrica su tutto il 
territorio comunale in maniera free floating.
L’Aeroporto di Bologna è il primo scalo italiano ad of-
frire una iniziativa di “MaaS” ai propri dipendenti.
Il progetto è partito con una campagna di comunica-
zione denominata “MuoviAMOci”, finalizzata a creare 
consapevolezza nella Comunità aeroportuale sugli 

77

obiettivi di mobilità sostenibile. È stato quindi creato 
un questionario ad hoc per l’ascolto delle esigenze e 
delle problematiche della Comunità, per capire quali 
potessero essere i driver più efficaci per il cambiamen-
to. Infine, è iniziato il dialogo con i diversi stakeholder, 
che ha permesso la creazione di una iniziativa unica 
nel panorama italiano.
L’intento di Aeroporto di Bologna è quello di incorag-
giare i dipendenti ad utilizzare le diverse modalità di 
trasporto disponibili al fine di ridurre la congestione e 
l’impatto inquinante sull’area.
Per conoscere tutte le aziende finaliste al’IoMOBILITY 
Award 2020, i progetti presentati e i membri della giu-
ria: www.iomobilityawards.com.
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Lo rivela una ricerca del centro studi Statista                                      
per il Corriere della Sera 

TRA GLI AEROPORTI ITALIANI QUELLO DI 
BOLOGNA È IL MIGLIORE DOVE LAVORARE 
E UNA DELLE 400 AZIENDE AL TOP IN ITALIA
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Identikit del “Marconi”
L’Aeroporto Guglielmo Marconi di Bologna, classificato come “aeroporto strategico” dell’area Centro-Nord nel Piano nazionale 
degli Aeroporti predisposto dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti, è il settimo aeroporto italiano per numero di pas-
seggeri, con 9,4 milioni di passeggeri nel 2019 (Fonte: Assaeroporti). Situato nel cuore della food valley emiliana e dei distretti 
industriali dell’automotive e del packaging, l’Aeroporto ha una catchment area di circa 11 milioni di abitanti e circa 47.000 azien-
de con una forte propensione all’export e all’internazionalizzazione e con politiche di espansione commerciale verso l’Est Europa 
e l’Asia.
La presenza nello scalo di alcune delle maggiori compagnie di bandiera europee insieme ad alcuni dei principali vettori low cost 
e lo stretto legame con gli hub Internazionali fanno dello scalo di Bologna il quarto aeroporto in Italia per connettività mondiale 
(Fonte: ICCSAI – Fact Book 2019).
Per ciò che riguarda l’infrastruttura aeroportuale, l’Aeroporto ha tra gli obiettivi strategici dei prossimi anni un importante piano 
di sviluppo relativo soprattutto all’espansione del Terminal passeggeri, in particolare nell’area dei controlli di sicurezza e dei gate 
di imbarco. Obiettivo della società è quello di fare dell’Aeroporto di Bologna una delle più moderne e funzionali aerostazioni 
d’Italia, importante porta di accesso alla città ed al territorio.

Per ulteriori informazioni: www.bologna-airport.it

L’Aeroporto Marconi di Bologna è il posto migliore in 
cui lavorare tra tutti gli aeroporti italiani e una delle 
400 aziende considerate al top in Italia per welfare 
offerto ai dipendenti, clima aziendale, opportunità di 
crescita e formazione.
A dirlo è la ricerca Italy’s Best Employers 2021 effet-
tuata dal centro studi Statista e pubblicata nei giorni 
scorsi sul Corriere della Sera – L’Economia. 
Il sondaggio, che ha coinvolto 12 mila lavoratori, chia-
mati ad esprimere in forma anonima un parere sulla 
propria azienda e su altre aziende italiane con almeno 
250 dipendenti, ha permesso di raccogliere oltre 650 
mila risposte online, da cui è scaturita la classifica fina-
le delle aziende più ambite e apprezzate dai lavorato-
ri, divise in 20 macro-aree di attività.
Tra i benefit valutati dai dipendenti: l’orario di lavoro 
flessibile, la mensa aziendale, le misure sanitarie adot-
tate in tempo di Covid, il parcheggio, il collegamento 
con i trasporti pubblici, le consulenze personalizzate e 
il coaching, l’utilizzo di internet per le comunicazioni 
aziendali.
L’Aeroporto di Bologna si è collocato al 1° posto tra 
gli aeroporti, all’8° posto tra le aziende di Trasporti e 
Logistica e al 138° posto della classifica complessiva 
delle 400 migliori aziende, con un punteggio di 7,82 
su 10.
Nel ranking italiano, l’azienda più “desiderata” dai la-
voratori è Heineken Italia, seguita da Banca d’Italia e 
da Costa Crociere.
Il Marconi non è nuovo a questo tipo di riconosci-
menti: anche nel mese di settembre, infatti, era stato 
indicato tra le 200 aziende italiane in cui le donne la-
vorano meglio, secondo la classifica stilata dall’Istituto 
Tedesco Qualità e Finanza -  ITQF e pubblicata su La 
Repubblica - Affari & Finanza.
In un periodo di forte crisi economica e sanitaria come 
quello che stiamo vivendo, l’Aeroporto di Bologna ha 
continuato la propria politica di welfare a favore dei 

dipendenti ed ha attivato ulteriori azioni specifiche 
a tutela della salute dei lavoratori: dalla campagna di 
test sierologici gratuiti su base volontaria, all’amplia-
mento della copertura assicurativa per l’assistenza sa-
nitaria in caso di positività al Covid.
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Con l’avvio dell’emergenza Covid-19, AdB ha subito isti-
tuito una task force permanente, composta dal Comitato 
di Direzione e dai responsabili di Servizio Prevenzione e 
Protezione, Safety & Compliance e Ufficio stampa, per un 
aggiornamento costante sulle azioni da mettere in cam-
po e quelle già realizzate. La task force è inoltre in stretto 
contatto con l’Usmaf - Ufficio di Sanità marittima aerea 
e di frontiera del Ministero della Salute, con il medico 
competente e con le autorità aeroportuali e locali per un 
coordinamento anche a livello territoriale.
Inoltre è stato costituito il Comitato per l’applicazione e 
la verifica delle regole del “Protocollo condiviso di rego-
lamentazione delle misure per il contrasto e il conteni-
mento della diffusione del virus Covid-19 negli ambienti 
di lavoro”, protocollo firmato dal Governo e dalle parti 
sociali. Il Comitato è costituito dai Datori di Lavoro, dagli 
RSPP e degli RLS delle società del Gruppo e dal Direttore 
Affari Legali, Societari e Approvvigionamenti di AdB.

Le principali disposizioni di sicurezza 
Le prime azioni poste in essere hanno riguardato i pas-
seggeri, con la misurazione della temperatura corporea 
a tutti i passeggeri in arrivo, effettuata dai volontari della 
Protezione Civile coordinati dall’Usmaf e con il supporto 
di AdB, l’installazione in tutto l’aeroporto di erogatori di 
gel igienizzante e l’affissione di cartellonistica sulle mi-
sure igieniche da rispettare e sulle precauzioni da adot-
tare per evitare la diffusione del virus. Il controllo della 
temperatura è stato successivamente esteso anche ai 
passeggeri in partenza, dapprima attraverso termometri 
laser, poi tramite l’installazione di termoscanner di ulti-
ma generazione. Infine nella fase attuale, i termoscanner 
sono stati installati anche agli ingressi del Terminal pas-
seggeri. Il controllo della temperatura viene quindi oggi 
effettuato per tutte le persone che accedono al Termi-
nal: passeggeri, operatori aeroportuali ed Enti di Stato. 
Contestualmente è stato impedito l’accesso al terminal 

Per garantire la continuità aziendale

LA TASK FORCE VERSUS IL COVID 19
Le misure adottate dall’Aeroporto di Bologna per superare la crisi
indotta dalla pandemia 
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da parte degli accompagnatori dei passeggeri, sia in 
partenza, sia in arrivo e sono state create aree attrezzate 
per l’attesa all’esterno del Terminal. Tale divieto allo sta-
to attuale sussiste solo nel momento in cui si verifichino 
situazioni di assembramento.
Inoltre a seguito dell’Ordinanza regionale si è provveduto 
a ridurre al minimo, applicando regole di distanziamento 
sociale, i corsi di formazione, le trasferte dei dipendenti e 
le visite di partner, fornitori e consulenti esterni, per poi 
bloccarli totalmente con i successivi DPCM di inizio mese 
di marzo. Ha avviato interventi di pulizia e igienizzazio-
ne straordinari nelle aree passeggeri, negli uffici e nelle 
aree di staff e chiesto a tutti i dipendenti che abbiano 
soggiornato o che abbiano avuto contatti con persone 
che risiedono nelle “zone rosse” di non recarsi al lavoro e 
di attivare la sorveglianza attiva con permanenza domi-
ciliare fiduciaria.
Infine, allo scopo di evitare il diffondersi del contagio e al 
tempo stesso garantire la continuità dell’attività aeropor-
tuale, è stato incentivato il ricorso allo smart working per 
i lavoratori delle aree amministrative ed attivata una ro-
tazione a gruppi dei lavoratori impegnati nelle aree ope-
rative più strategiche in una logica di contingency plan.
In considerazione del progressivo ridursi del traffico 
aereo – in relazione ai vari provvedimenti nazionali e 
internazionali e alle cancellazioni dei voli disposte dalle 
compagnie – e con l’obiettivo di contenere il costo del 
lavoro e al contempo salvaguardare gli attuali livelli oc-
cupazionali, è stato avviato un piano di smaltimento del-

le ferie arretrate e successivamente di Cassa integrazione 
straordinaria per tutti i dipendenti.
Al fine di ridurre i costi e proteggere il cash flow, la so-
cietà ha disposto inoltre un programma di misure di miti-
gazione, che comprende la riduzione delle spese non es-
senziali, un blocco immediato del reclutamento di nuovo 
personale e il mancato rinnovo dei contratti a termine in 
scadenza.

Altre misure di protezione
Sono stati sviluppati anche interventi di chiusura di al-
cune aree dell’aeroporto in linea con le ridotte necessità 
operative. Chiuse anche alcune porte di accesso al Ter-
minal passeggeri. Nel rispetto della normativa sul lock-
down, la maggior parte dei negozi e dei punti di ristora-
zione sono stati chiusi.
I parcheggi si sono progressivamente svuotati ed è per-
tanto stata disposta la chiusura della maggior parte del-
le aree di sosta, ad esclusione dei Park 1-2. Nell’ottica di 
ridurre il più possibile il disagio ai clienti che a causa del 
blocco degli spostamenti non hanno potuto ritirare l’au-
tomobile dai nostri parcheggi alla data prevista, la nostra 
società ha deciso di non addebitare alcun costo aggiun-
tivo rispetto a quello dovuto per la sosta programmata.
Allo stesso tempo, l’aeroporto si è trasformato in un par-
cheggio per aeromobili: durante il lockdown sono rima-
sti circa una decina di aerei in sosta a Bologna, in attesa 
della riattivazione dopo la crisi.

Continua
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Altre azioni
La salute di tutti i passeggeri, dipendenti e partner è una 
priorità assoluta per l’aeroporto di Bologna. La task force 
di AdB è in stretto contatto con le autorità sanitarie non-
ché con altre autorità governative per garantire un flusso 
continuo di informazioni e uno stretto coordinamento 
delle misure.
I passeggeri sono informati sulle disposizioni in essere e 
sull’operatività dello scalo attraverso il nostro sito internet 
e attraverso i nostri canali social.
I dipendenti possono trovare tutte le informazioni relative 
alle azioni di contrasto al Covid-19 sulla Intranet aziendale 
che viene aggiornata continuamente. Inoltre, è presente 
una cartellonistica specifica in tutti gli spazi comuni, per 
inibire l’uso degli ascensori, ricordare di mantenere il di-
stanziamento sociale e favorire l’uso di gel igienizzanti.
In relazione all’evolversi della situazione, è stato aggior-
nato più volte il Documento di Valutazione del Rischio, 
che definisce quali sono i comportamenti da tenere in 
azienda e quali i dispositivi da adottare nelle varie aree 
di lavoro. Mascherine, guanti e occhiali di protezione 
sono a disposizione di tutto il personale a contatto con il 
pubblico. In particolare, per i controlli di sicurezza, è sta-
ta adottata una nuova modalità, denominata “Best”, che 
consente di svolgere i controlli sulla persona stando alle 
spalle del passeggero anziché di fronte, per limitare le oc-
casioni di contagio.
A tutti i dipendenti viene inoltre richiesto – anche con ap-
posita cartellonistica in corrispondenza dei marcatempo 
– di monitorare regolarmente il proprio stato di salute e 
di non recarsi al lavoro in caso di febbre, tosse e difficoltà 
respiratorie.
Tra le misure attivate nel 2020 abbiamo ritenuto impor-
tante offrire un nuovo strumento di assistenza sanitaria 
sanitaria a tutti i dipendenti tramite una copertura assicu-
rativa specifica per situazioni di infezione da Covid-19. La 
copertura è stata rinnovata anche per il 2021.

La proposta del CDA è stata approvata dall’Assemblea dei 
Soci in data 30 marzo. Questo al fine di rafforzare la solidi-
tà patrimoniale e consentire alla Società di far fronte nelle 
migliori condizioni possibili all’emergenza in atto.

Dalla fine del lockdown, le compagnie aeree hanno pro-
gressivamente riattivato i collegamenti da/per Bologna. 
In linea con la riattivazione dei voli hanno poi riaperto 
anche gli esercizi commerciali. Riaperta dal 1° luglio 2020 
anche la Marconi Business Lounge.
Dopo l’Estate 2020 è sopraggiunta una nuova ondata 
pandemica. Le norme atte ad evitare il diffondersi del 
virus hanno fortemente scoraggiato i viaggi e di conse-
guenza le compagnie aeree hanno nuovamente ridotto 
i collegamenti.

Perché l’aeroporto è sempre rimasto aperto?
L’Aeroporto di Bologna è sempre rimasto aperto ed ope-
rativo in ottemperanza del Decreto Ministero delle Infra-
strutture e dei Trasporti n. 112 del 12 Marzo, anche se i 
voli sono stati ridotti al minimo, in considerazione delle 
cancellazioni effettuate via via dalle compagnie aeree. Lo 
scalo ha tuttavia garantito un servizio pubblico essenzia-
le per consentire a chi avesse la necessità e l’urgenza di 
viaggiare di spostarsi, e per il trasporto delle merci, con i 
voli cargo. Equipaggiamenti e forniture di materiali sani-
tari, inclusi i vaccini, sono arrivati e stanno tuttora arrivan-
do su Bologna per aiutare a combattere l’impatto della 
pandemia.
Dalla fine del lockdown, le compagnie aeree hanno pro-
gressivamente riattivato i collegamenti da/per Bologna. 
Dopo l’Estate 2020 è sopraggiunta una nuova ondata 
pandemica che ha colpito la quasi totalità del pianeta.
Le norme atte ad evitare il diffondersi del virus hanno for-
temente scoraggiato i viaggi e di conseguenza le compa-
gnie aeree hanno nuovamente ridotto i collegamenti. La 
speranza per il 2021 è che le vaccinazioni di massa porti-
no ad una progressiva risoluzione del problema sanitario, 
con una graduale ripresa dei collegamenti nazionali ed 
internazionali.

Ritorniamo a volare insieme
Con la progressiva ripresa dei voli, quali misure e proce-
dure sono state adottate per garantire la sicurezza sanita-
ria dei passeggeri, così come di tutti coloro che lavorano 
nel nostro scalo aeroportuale?
Ecco come si presenta oggi il nostro Aeroporto e quali 
sono le regole per l’accesso in sicurezza nel Terminal pas-
seggeri ed in tutte le aree aeroportuali:
•È obbligatorio l’uso della mascherina protettiva per tut-
te le persone – passeggeri e lavoratori – che accedono 
al Terminal e si muovono all’interno degli spazi comuni 
dell’infrastruttura aeroportuale;
•A tutte le persone che accedono al terminal è misurata 
la temperatura corporea con termoscanner: se la tem-
peratura rilevata è uguale o superiore a 37,5° non si può 
entrare nel terminal e si attivano maggiori accertamenti;
•In aerostazione è consentito l’accesso ai soli passeggeri 
con titolo di viaggio, agli operatori aeroportuali e agli Enti 
di Stato. Gli accompagnatori dei passeggeri non possono 
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entrare nel terminal e devono attendere in aeree attrezza-
te all’esterno dell’aerostazione. Eccezioni sono consentite 
per gli accompagnatori di passeggeri a ridotta mobilità e 
di minori.
•Il controllo della temperatura corporea è effettuato con 
termoscanner anche alle partenze e agli arrivi;
•In tutto il Terminal sono stati posizionati erogatori di 
gel igienizzante per le mani, con l’invito ad usarli frequen-
temente;
•Il distanziamento fisico di almeno un metro tra le per-
sone è previsto durante tutte le operazioni effettuate in 
aeroporto, incluse quelle riguardanti il ritiro dei bagagli 
all’arrivo del proprio volo; tale obbligo è indicato con se-
gnaletica a pavimento nelle aree di accodamento ed è ri-
cordato con appositi messaggi sonori e visivi presenti sui 
monitor informativi presenti in tutto lo scalo;
•Sui banchi check-in e ai gates di imbarco sono stati 
montati pannelli separatori in plexiglass che proteggono 
passeggeri ed operatori aeroportuali nelle fasi di conse-
gna dei documenti di viaggio. È comunque consigliato il 
più possibile di effettuare il check-in online o in modalità 
self e di utilizzare strumenti digitali per la gestione e archi-
viazione della propria carta d’imbarco;
•Le modalità di svolgimento dei controlli di sicurezza 

sono state modificate adottando una nuova metodo-
logia, autorizzata e già positivamente attuata in questi 
mesi, che consente agli addetti Security di svolgere even-
tuali controlli sulla persona posizionandosi alle spalle del 
passeggero anziché di fronte, per limitare la prossimità 
dei volti, con maggiore sicurezza;
•Per garantire il necessario distanziamento, l’uso di par-
te delle sedute nelle aree di attesa è inibito tramite il posi-
zionamento di appositi pannelli;
•I flussi dei passeggeri in partenza e quelli dei passegge-
ri in arrivo sono separati, con percorsi differenziati;
•Ogniqualvolta possibile, sono effettuate le operazioni 
di imbarco e di sbarco a piedi per consentire maggiore 
rapidità delle operazioni aeroportuali;

•Tutte le aree del Terminal vengono pulite e disinfettate 
intensivamente più volte al giorno con sostanze a base di 
cloro. Sono inoltre effettuati interventi periodici di igie-
nizzazione dei carrelli portabagagli e delle vaschette por-
taoggetti utilizzate ai controlli di sicurezza;
•I sistemi di aerazione del Terminal passeggeri e di tut-
ti i locali ed uffici aeroportuali posseggono filtri ad alta 
efficienza in corrispondenza delle aree a maggior densi-
tà di persone, vengono sanificati con prodotti specifici e 
garantiscono una presa d’aria costante dall’esterno, con 
flussi indirizzati dall’alto verso il basso.
•Alle già intense attività di sanificazione si sono poi ag-
giunti i sistemi di igienizzazione a frammentazione mole-
colare. Il Marconi è il primo aeroporto in Italia ad utilizza-
re questa tecnologia innovativa. Guarda il video del loro 
funzionamento:

Per garantire l’osservanza delle procedure sanitarie e di 
sicurezza sopra descritte, i tempi di imbarco potrebbe-
ro risultare superiori all’ordinario: invitiamo pertanto i 
passeggeri a presentarsi in aeroporto con un anticipo di 
almeno due ore rispetto all’orario di partenza del volo e 
comunque a seguire le indicazioni fornite dalla compa-
gnia aerea.
L’accesso in sala imbarchi è invece consentito solo ai pas-
seggeri il cui volo è in partenza nei 210 minuti successivi.
Grazie a queste azioni, nell’Agosto 2020 l’Aeroporto Mar-
coni di Bologna ha ottenuto dall’Airport Council Interna-
tional (ACI) World e dall’ACI Europe - primo aeroporto in 
Italia e tra i primi al mondo - l’Airport Health Accredita-
tion.
Il programma AHA valuta le misure e le procedure sani-
tarie introdotte dagli aeroporti a seguito della pandemia 
COVID-19, in conformità con le raccomandazioni dell’Or-
ganizzazione Internazionale dell’Aviazione Civile (ICAO 
- Council Aviation Recovery Task Force), in linea con l’A-
genzia Europea per la sicurezza aerea (EASA), il protocollo 
del Centro Europeo per la prevenzione e il controllo delle 
malattie (ECDC - Aviation Health Safety Protocol) e le li-
nee guida ACI Europe per una Healthy Passenger Expe-
rience negli aeroporti.
Gli argomenti coperti dall’accreditamento includono: 
pulizia e disinfezione, distanze fisiche, protezione del 
personale, comunicazioni ai passeggeri e strutture per i 
passeggeri.
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Sul sito internet dell’aeroporto di Bologna

NUOVA INIZIATIVA NEL SEGNO DELLA 
SOSTENIBILITÀ:RINNOVATA LA SEZIONE 
DEDICATA AL RUMORE

A disposizione degli utenti anche il nuovo “Public Viewer”, 
che consente di seguire in tempo reale l’attività delle centraline
di monitoraggio

L’Aeroporto di Bologna conferma il proprio impegno 
per uno sviluppo sostenibile dello scalo, in coordina-
mento con le Istituzioni del territorio, e potenzia i pro-
pri strumenti di dialogo e condivisione con i cittadini 
sui temi ambientali. In particolare, con la collaborazio-
ne della Commissione Aeroportuale sul Rumore presie-
duta dal Direttore di ENAC Bologna e per rispondere 
alla richiesta dei cittadini di ricevere maggiori informa-
zioni sull’impatto acustico prodotto dalle attività aero-
portuali, la società di gestione del Marconi ha rinno-
vato oggi la sezione del proprio sito internet dedicata 
al rumore, inserendo una pagina specifica di dettaglio 
sulle attività di monitoraggio del rumore aeroportua-
le. Questa pagina, oltre ad illustrare chiaramente che 
cos’è il rumore aeroportuale, come si misura e come si 
gestisce, riporta le procedure antirumore attualmente 
vigenti presso l’Aeroporto di Bologna e l’elenco, ag-
giornato mensilmente, dei voli autorizzati al sorvolo 
notturno sull’abitato di Bologna e delle relative condi-

zioni meteorologiche o situazioni temporanee di capa-
cità operativa che hanno motivato tale sorvolo.

A disposizione dei passeggeri anche il Public Viewer 
Viene inoltre messo a disposizione degli utenti uno 
strumento chiamato Public Viewer, che consente di ve-
dere su una mappa, in tempo reale, il traffico aereo in 
atterraggio e in decollo presso l'Aeroporto di Bologna 
e i livelli acustici rilevati dalle centraline del sistema di 
monitoraggio installato e gestito dal gestore aeropor-
tuale. Cliccando su ciascuna centralina è possibile vi-
sualizzare il livello di rumore registrato, rappresentato 
in tre scale di livello - basso, medio e alto - secondo il 
numero di cerchi concentrici attorno alla postazione di 
misura.
Si tratta di uno strumento a carattere divulgativo, che 
integra i dati ufficiali delle tabelle diffuse mensilmente 
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sui valori registrati dalle singole centraline, consenten-
do ai cittadini di avere una trasparente e puntuale evi-
denza dell’attività di monitoraggio acustico effettuata 
in maniera continuativa dall’Aeroporto.
Inoltre, in un periodo in cui i voli sono fortemente ridot-
ti dalla pandemia da Covid-19, il Public Viewer sarà uno 
strumento utile per verificare, in tempo reale, le varie 
fonti d’impatto acustico presenti nelle aree dell’intorno 
aeroportuale. In particolare, ad esempio, la centralina 
n. 9, collocata in via dell’Arcoveggio, risulta spesso in-
teressata dal rumore “altro”, anche in assenza di sorvoli.

Sotto controllo l’inquinamento acustico 
Le nuove pagine dedicate al Rumore e pubblicate oggi 
sono raggiungibili dal sito dell’Aeroporto di Bologna 
(www.bologna-airport.it) selezionando la sezione La 
Società > Ambiente Qualità e Sicurezza > Ambiente ed 
Energia.
Sul tema ambientale, va peraltro ricordato che già 
dall’inizio degli anni ‘90, anticipando regolamentazio-
ni e politiche oggi diffuse di riduzione degli impatti 
ambientali degli aeroporti, la società di gestione del 
Marconi ha introdotto attività sistematiche di gestione 
del rumore, di tutela delle risorse idriche e di efficien-
tamento energetico. Importanti investimenti sono stati 
realizzati nel corso degli anni per consentire la soste-
nibilità
ambientale dello sviluppo del traffico aereo, primo fra 
tutti il prolungamento della pista di volo nel 2004, con 
l’obiettivo di allontanare decolli ed atterraggi dalla cit-
tà.
Con riferimento specifico alle emissioni rumorose, 
presso l’Aeroporto di Bologna è istituita la Commis-
sione Aeroportuale sul Rumore presieduta dal Diret-
tore ENAC dell’Aeroporto di Bologna e composta dai 
rappresentanti di: Regione Emilia-Romagna, Città Me-
tropolitana di Bologna, Comune di Bologna, Comune 
di Calderara di Reno, Arpae - Agenzia regionale per la 

protezione dell'ambiente ed energia, ENAV - Società 
nazionale per il controllo del traffico aereo, vettori ae-
rei, società di gestione aeroportuale AdB e Ministero 
dell’Ambiente, con compiti di definizione delle proce-
dure di decollo ed atterraggio antirumore, caratteriz-
zazione acustica del territorio attraverso la definizione 
della zonizzazione acustica dell’intorno aeroportuale e 
classificazione dell’aeroporto stesso in relazione al li-
vello di inquinamento acustico.
L’Aeroporto di Bologna ha da tempo effettuato la zo-
nizzazione acustica aeroportuale elaborata dalla Com-
missione Aeroportuale e dal 1992 si è dotato di un si-
stema di monitoraggio che attualmente consta di sette 
centraline fonometriche installate in diverse posizioni 
intorno allo scalo e che è sottoposto a controlli periodi-
ci da parte dell’Arpae. Il Comune di Bologna ha quindi 
recepito la classificazione acustica delle zone nei din-
torni aeroportuali ed ha inibito l’edificazione all’interno 
delle cosiddette “fasce di rispetto” aeroportuale.
Nel corso degli anni la Commissione Aeroportuale ha 
svolto approfondimenti e verifiche sul sistema ed ha 
anche proposto misure progressivamente migliorative 
e mitigatrici tra cui specifiche procedure antirumore 
volte a limitare il sorvolo delle aree residenziali, con re-
strizioni operative durante le ore notturne e procedura 
di salita iniziale con virata verso nord per gli aeromobili 
in decollo da pista 12. Tali misure di controllo e con-
tenimento sono state formalmente adottate con Ordi-
nanze del Direttore Enac di Bologna.
Aeroporto di Bologna e tutti gli Enti coinvolti nella 
Commissione Aeroportuale esprimono soddisfazione 
per la collaborazione e per i risultati fin qui raggiunti 
in modo condiviso. Massima attenzione ed impegno 
sono confermati per il futuro, nell’interesse dei cittadini 
e per uno sviluppo sostenibile dello scalo e del territo-
rio.

Per ulteriori informazioni: www.bologna-airport.it
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Operative dal 5 giugno con 2 frequenze settimanali 

DUE NUOVE ROTTE DI VOLOTEA PER 
LAMPEDUSA E PANTELLERIA

Con la riconferma di Olbia, salgono a 3 i collegamenti firmati 
dal vettore disponibili presso il Marconi 

Volotea, la compagnia aerea low-cost che collega tra 
loro città di medie e piccole dimensioni e capitali eu-
ropee, ha annunciato oggi l’avvio di due nuovi colle-
gamenti in partenza da Bologna alla volta di Lampe-
dusa e Pantelleria. Le nuove rotte, già disponibili sul 
sito www.volotea.com e presso le agenzie di viaggio, 
decolleranno sabato 5 giugno. Grazie alla doppia fre-
quenza settimanale prevista (ogni sabato e ogni do-
menica), sarà ancora più facile e comodo, per i pas-
seggeri dell’Emilia Romagna, imbarcarsi alla volta di 
due tra le più belle isole del Mediterraneo. Il vettore 
ha riconfermato, infine, per i prossimi mesi, anche il 
collegamento alla volta di Olbia.  

Per i prossimi mesi estivi, la compagnia punta a col-
legare isole e la terraferma, offrendo la possibilità di 
raggiungere ancora più comodamente alcune tra le 
più accattivanti mete vacanziere.
Commenta Valeria Rebasti, Country Manager Italy & 
Southeastern Europe di Volotea: “Siamo davvero feli-
ci di annunciare queste due nuove rotte in partenza 
dall’aeroporto di Bologna. Sarà così possibile decolla-
re dal Marconi alla volta di Lampedusa, alla scoperta 
di calette segrete, mare cristallino e golose speciali-
tà isolane. Chi invece deciderà di visitare Pantelleria, 
troverà al suo arrivo un ambiente davvero pittoresco, 
con dammusi, clima ventilato e baie turchesi, per una 
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vacanza all’insegna del relax e del riposo. Per la pros-
sima stagione, puntiamo a offrire ai nostri passeggeri 
nuove opportunità di volo, riconfermando il nostro 
impegno nel sostenere un settore così duramente 
colpito dalla pandemia Covid-19 come quello turisti-
co. Naturalmente, la nostra offerta, prevede voli all’in-
segna della massima sicurezza a bordo e flessibilità, 
agevolando così gli spostamenti durante i mesi più 
caldi” 
“Aspettiamo con entusiasmo – ha aggiunto Antonello 
Bonolis, Direttore Business Aviation e Comunicazione 
dell’Aeroporto di Bologna – l’avvio di queste due nuo-
ve rotte che Volotea si prepara ad offrire a tutti colo-

ro che questa estate vorranno godere di queste due 
magnifiche isole fra l’Africa e la Sicilia, così diverse e 
così affascinanti. Aumentano quindi le opzioni che la 
compagnia offre dal nostro scalo, affiancando queste 
nuove rotte alla conferma del volo per Olbia, ormai ri-
ferimento consolidato per gli amanti della Sardegna. 
A conferma di una eccellente collaborazione che au-
spichiamo possa ulteriormente svilupparsi in futuro”.
Da Bologna sono disponibili 3 collegamenti Volotea, 
tutti domestici, alla volta di Olbia, Lampedusa (novità 
2021) e Pantelleria (novità 2021).

Info: www.volotea.com e nelle agenzie di viaggio.

Identikit di VOLOTEA 
Volotea, fondata nel 2011 da Carlos Muñoz e Lázaro 
Ros, precedentemente fondatori di Vueling, è una 
delle compagnie aeree indipendenti che sta crescen-
do più velocemente in Europa e, anno dopo anno, ha 
visto crescere la sua flotta, le rotte operate e l’offerta 
di posti in vendita. Dall’avvio delle sue attività, Volo-
tea ha trasportato più di 30 milioni di passeggeri in 
Europa. 
Volotea ha le proprie basi in 16 capitali europee di 
medie dimensioni: Asturie, Atene, Bilbao, Bordeaux, 
Cagliari, Genova, Amburgo, Lione (che verrà inau-
gurata nel 2021), Marsiglia, Nantes, Napoli, Palermo, 
Strasburgo, Tolosa, Venezia e Verona. Volotea al mo-
mento collega 90 città in 14 Paesi e stima, per il 2021, 
di aggiungere un nuovo Paese al suo network, rag-
giungendo l’Algeria dalla Francia.
Nel 2020, Volotea ha firmato un accordo con Bureau 
Veritas, leader mondiale in accertamenti, ispezioni 
e certificazioni, al fine di verificare la corretta imple-

mentazione delle misure igienico-sanitarie adottate. 
Volotea, inoltre, è la prima compagnia aerea al mon-
do ad aver fatto validare le sue misure anti Covid-19 
da Bureau Veritas. 
Volotea è diventato un vettore full Airbus nel 2021, 
rinnovando parte della sua flotta con aeromobili del 
produttore europeo. La compagnia, che aveva piani-
ficato di raggiungere questo obiettivo nel 2023, ha 
anticipato i suoi piani, ottimizzando i costi per i pros-
simi 2-3 anni e incrementando la sua offerta a livello 
di network, grazie ad aeromobili con una maggiore 
capacità di trasporto e con un raggio di volo più lun-
go. Volotea, prevede di operare con una flotta di 35-
39 aeromobili nell'estate del 2021 (contro i 36 dell'e-
state 2019).
Volotea impiega oltre 1.350 dipendenti in tutta Euro-
pa e, rispetto ai suoi competitor, è stata la compagnia 
aerea più attiva nell'estate 2020 per load factor, ope-
ratività e soddisfazione dei clienti.



1818

Aeroporto di Bolognad’italia e del mondo

1818

Ripresi i collegamenti da novembre 

IL BOEING 777 DI EMIRATES VOLA ANCORA 
SU BOLOGNA

La riapertura della tratta è avvenuta nel mese in cui la Compagnia 
aerea di Dubai ha festeggiato i cinque anni di prezenza al Marconi 

Emirates ha ripreso a volare su Bologna, uno dei suoi 
quattro gateway in Italia, i cui collegamenti sono stati 
inaugurati esattamente 5 anni fa, il 3 novembre del 
2015. 
La ripresa dell’operatività su Bologna offre ai clienti 
ancora più opzioni di viaggio, garantendo al contem-
po il rispetto dei più elevati standard di salute e sicu-
rezza in ogni fase del viaggio. I clienti in Italia hanno 
anche la possibilità di collegarsi a Dubai ma anche di 
andare oltre, magari per tornare a casa dalle loro fami-
glie di origine, visto che il collegamento Bologna-Du-
bai si è sempre distinto per un’elevata componente di 
traffico VFR (Visit Friend & Relatives).
“L'Italia è un mercato importante per Emirates e siamo 
davvero orgogliosi del ruolo che svolgiamo nel fornire 
collegamenti in tutto il mondo ai passeggeri business 
e leisure di Bologna. La ripresa dei voli consentirà alle 
aziende emiliane, ma non solo, di esportare i propri 

prodotti in molte nazioni. Rimaniamo impegnati in 
questo mercato e non vediamo l'ora di continuare a 
lavorare a stretto contatto con i nostri partner in Italia, 
per fornire i migliori servizi possibili ai nostri clienti ", 
ha dichiarato Flavio Ghiringhelli, Country Manager 
Emirates in Italia.
“Il trasporto aereo sta vivendo in tutto il mondo una 
fase delicata, cui non fa eccezione il nostro paese e il 
nostro scalo. Mentre viviamo tutti l’impegno comune 
per fronteggiare la crisi e per accelerare il risveglio 
economico, assume una importanza primaria la ripre-
sa dei voli verso i mercati più importanti. In questo 
senso accogliamo con entusiasmo la riapertura della 
rotta Bologna-Dubai ed il ritorno sulle nostre piste di 
Emirates. Non si tratta solo di offrire nuovamente i col-
legamenti con il Golfo, area di indubbio interesse sia 
per il traffico d’affari, che per il traffico merci; per gli 
spostamenti familiari e per il turismo internazionale, 
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che ci auguriamo torni rapidamente a fare parte del-
le nostre vite, come ci eravamo abituati. Ma Emirates 
rappresenta soprattutto un’ottima opportunità per 
riaccendere le relazioni con l’Asia intera, con l’Africa 
australe e con l’Oceania. Il ritorno della compagnia 
emiratina è un segnale di volontà di investire nella 
ripresa. Un investimento che darà alle imprese del no-
stro territorio nuove opportunità per riaprire il dialogo 
con i mercati intercontinentali, un aiuto all’economia 
della nostra regione e di tutto il Nord-Est ed il centro 
Italia per ripartire”, ha dichiarato Antonello Bonolis, 
Aviation Business e Corporate Communication Direc-
tor di Aeroporto di Bologna.
Negli ultimi anni Emirates SkyCargo ha contribuito a 

spedire molte tonnellate di merci tra Bologna a Dubai. 
Tra le merci più frequentemente trasportate, pezzi di 
ricambio automobilistici, pezzi di ricambio e macchi-
nari per l'industria del packaging, piastrelle di cerami-
ca, frutta e verdura, scarpe e abbigliamento, ma anche 
automobili di lusso.
Flessibilità e sicurezza: le politiche di prenotazione di 
Emirates offrono ai clienti flessibilità e sicurezza per 
pianificare il loro viaggio. 
I clienti hanno la possibilità di modificare le date del 
viaggio, estendere la validità del biglietto di 2 anni o 
convertire il biglietto in un buono di viaggio da utiliz-
zare per qualsiasi acquisto futuro relativo al volo per 
se stessi o per i propri familiari e amici. 

Per ulteriori informazioni Aeroporto di Bologna: 
www.bologna-airport.it

Misure anticovid 
Test PCR COVID-19: i clienti Emirates che richiedono un certificato di test PCR COVID-19 prima della partenza 
da Dubai, possono usufruire di tariffe speciali presso l'American Hospital e le loro cliniche in tutta Dubai, 
semplicemente presentando il biglietto o la carta d'imbarco. Sono disponibili anche test a casa o in ufficio, 
con risultati in 48 ore. Info:  www.emirates.com/flytoDubai
Copertura gratuita per le spese mediche e di quarantena in caso di Covid-19: I clienti Emirates possono 
viaggiare con serenità grazie alla copertura offerta gratuitamente dalla Compagnia emiratina. In caso di 
positività al Covid-19 riscontrata durante il viaggio, Emirates coprirà le spese mediche e i costi relativi alla 
quarantena. La copertura è immediatamente attiva per coloro che volano con Emirates fino al 31 dicembre 
2020. La validità di 31 giorni inizia dal momento in cui i viaggiatori effettuano il primo volo. Ciò significa 
che i clienti possono usufruire di tale copertura anche qualora proseguano il proprio viaggio verso una città 
diversa dopo aver raggiunto la destinazione del network internazionale di Emirates. 
Per maggiori dettagli: www.emirates.com/COVID19 

Salute e sicurezza: Emirates ha adottato una serie di misure che riguardano ogni singola fase di viaggio (a 
terra e in volo), che includono anche la distribuzione di kit igienici gratuiti contenenti mascherine, guanti, 
salviette disinfettanti antibatteriche per mani. Per maggiori informazioni su queste misure e sui servizi dispo-
nibili su ciascun volo, visitare: www.emirates.com/yoursafety.  
Requisiti per l'ingresso turistico: per ulteriori informazioni sui requisiti per l'ingresso per i visitatori internazio-
nali a Dubai, visitare: www.emirates.com/flytoDubai
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L’Assemblea Generale di IBAR  ha rinnovato tutte le ca-
riche sociali per gli anni 2021 e 2022 insieme al passag-
gio di testimone per la carica di Presidente, i soci hanno 
deliberato la riconferma di Stefan Lang, ground opera-
tions manager di Lufthansa, nel ruolo di Vice Presiden-
te e rinnovato la fiducia all’intero Comitato Esecutivo, 
con l’unica new entry di Fahad Almushaysin  Manager 
di SAUDIA, in sostituzione di Hakan Yilmaz, Direttore di 
Turkish Airlines, che si appresta ad assumere altri incari-
chi fuori dall’ Italia.
“Dopo quattro anni molto intensi – dichiara il Presiden-
te uscente Negrini - sono felice di far posto a nuove 
energie e nuove idee. Sono sicuro che IBAR, con la gui-
da di Flavio, diventerà ancora più forte e che – una volta 
messa alle nostre spalle la profonda crisi che stiamo vi-
vendo – saprà fornire agli Associati un supporto sempre 
più tempestivo e qualificato. Ritengo che il ruolo del-
le Associazioni sia destinato ad assumere una sempre 
maggiore centralità in un futuro che, prevedibilmente, 

L’associazione dei vettori aerei in Italia

FLAVIO GHIRINGHELLI NUOVO 
PRESIDENTE DELL’IBAR

L'Assemblea Generale dell'Italian Board Airline Representatives
ha chiamato il Country Manager per l’Italia di Emirates ad 
avvicendare Benito Negrini al timone dell’Associazione delle 
Compagnie Aeree operanti in Italia 

vedrà un ulteriore assottigliamento delle risorse umane 
dispiegate direttamente dalle Compagnie.”
“Sono molto onorato della fiducia dimostratami dai 
miei colleghi – ha dichiarato a sua volta il nuovo Pre-
sidente Ghiringhelli - e farò del mio meglio per esserne 
all’altezza. Già dai primi contatti con le strutture della 
Associazione ho capito che potrò contare sul pieno 
supporto di un team dedicato e di un Comitato Esecuti-
vo coeso, determinato e composto da colleghi di gran-
de esperienza. Ormai, con le prime consegne dei vacci-
ni anti-COVID, le nostre Associate possono ricominciare 
a programmare il futuro. Non sarà un recupero facile, 
starà anche ad IBAR saper accompagnare la ripresa con 
la tempestività e la profondità a cui siamo abituati. Ora 
la nostra priorità è il dialogo con le istituzioni nazionali 
e comunitarie perché si rimuovano, compatibilmente 
con la sicurezza sanitaria, gli ostacoli alla mobilità che 
stanno rischiando di riportare un’intera industria indie-
tro di trent’anni.”
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Il 2021 dell’Aeroporto di Bologna si apre ancora nel 
segno della pandemia: i passeggeri complessivi del 
mese di gennaio sono stati poco meno di 80 mila 
(77.679), per un decremento dell’89,0% sullo stesso 
mese del 2020, periodo ancora non toccato dall’emer-
genza Covid-19.
Nel dettaglio, i passeggeri su voli nazionali sono stati 
35.804 (-75,8%), mentre quelli su voli internazionali 
hanno raggiunto quota 41.875 (-92,5%). I movimenti 
aerei annuali sono stati 1.144 (-79,6%), mentre le mer-
ci trasportate per via aerea sono state 2.980 tonnella-
te, con un incremento del 3,6% su gennaio 2020.
Il traffico passeggeri, dunque, continua a soffrire, con 
i voli internazionali particolarmente penalizzati dalle 
limitazioni anti-Covid (divieto di ingresso in alcuni 
Paesi, tamponi, quarantene, ecc.), salvo una parziale 
tenuta del mercato alimentato da lavoratori stranieri 
che vivono in Italia. Unica nota positiva: il settore car-
go, che si conferma in controtendenza, con segnali 
incoraggianti di crescita, grazie anche alla ripresa 
dell’export delle eccellenze del territorio (auto di lus-
so, abbigliamento, meccanica) nell’Estremo Oriente e 
nei Paesi Arabi. Proseguono inoltre i voli per la conse-
gna dei vaccini destinati alla nostra regione.

Le cifre dell’aeroporto 

 A GENNAIO 80 MILA PASSEGGERI

Al via nei prossimi giorni un nuovo servizio di test Covid 
accessibile a tutti

Le limitazioni ai voli introdotte con la pandemia han-
no modificato profondamente anche la classifica del-
le destinazioni “più volate” di gennaio, dove ai primi 
tre posti per numero di passeggeri trasportati trovia-
mo Catania, Casablanca e Tirana. Seguono: Palermo, 
Istanbul, Amsterdam, Madrid, Lamezia, Brindisi e Ca-
gliari.
Prosegue intanto l’impegno di Aeroporto di Bologna 
per garantire la sicurezza sanitaria dei passeggeri: 
a fine gennaio è stato attivato un servizio di tampo-
ni antigenici rapidi a pagamento per i passeggeri in 
partenza per Amsterdam (i Paesi Bassi chiedono per 
l’imbarco l’esito di un tampone effettuato nelle 4 ore 
precedenti la partenza), mentre nei prossimi giorni 
partirà un nuovo servizio di test Covid a pagamento, 
accessibile a tutti (passeggeri e non).
Per ulteriori informazioni: www.bologna-airport.it
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L’Aeroporto Marconi di Bologna ha vinto l’IoMOBILITY 
L’emergenza sanitaria e le difficoltà che ne derivano 
non fanno venire meno l’attività di welfare che l’Aero-
porto Marconi di Bologna mette in campo a favore dei 
propri dipendenti, in collaborazione con Fondazione 
ANT. Sono confermate infatti anche per quest’anno tre 
giornate (il 25, 26 e 27 novembre) dedicate alla diagnosi 
precoce delle neoplasie tiroidee per un totale di 48 con-
trolli gratuiti a disposizione dei dipendenti del Gruppo 
AdB, nel pieno rispetto delle norme Covid. Il Progetto 
Tiroide ANT ha l’obiettivo di individuare la presenza di 
eventuali noduli tiroidei, mediante l’esecuzione di in-
dagine ecografica. La diagnosi precoce di nodulo tiroi-
deo consentirà di intervenire, nel modo più adeguato e 
tempestivo possibile, con ulteriori indagini laboratori-
stiche, strumentali e bioptiche.
Il progetto si sviluppa quale concreta azione di welfare 
aziendale intrapresa dall’Aeroporto per un percorso di 
tutela della salute dei propri dipendenti. La scelta di av-
valersi dei professionisti ANT conferma il sodalizio che 

lega da anni Aeroporto Marconi alla Fondazione, attra-
verso l’attivazione di campagne periodiche di preven-
zione oncologica che comprendono: visite dermatolo-
giche per l’individuazione di eventuali lesioni sospette, 
incontri con nutrizionisti per la prevenzione delle cosid-
dette “malattie del benessere” quali i tumori e controlli 
ecografici della tiroide.
Già dal 2017, inoltre, ANT ritira settimanalmente i pro-
dotti che non possono essere imbarcati dai passeggeri 
nel bagaglio a mano, come liquidi e alimentari, prodotti 
per l’igiene, oggetti non consentiti a bordo. I prodotti 
recuperati, non deperibili e a lunga scadenza vengono 
destinati alla raccolta fondi attraverso i Charity Point 
ANT o in altri contesti. Con questo sistema, nel periodo 
2019-2020 – dati fino a settembre 2020 – l’Aeroporto 
di Bologna ha donato all’ANT circa 110 mila prodotti 
ritirati ai controlli di sicurezza tra liquidi (confezioni si-
gillate di shampoo, creme solari, profumi, olio, liquori, 
acqua, ecc.), bagagli abbandonati e ben 15 hoverboard 
(i piccoli dispositivi elettrici a due ruote che sono vietati 

Aeroporto Marconi di Bologna e Fondazione ANT insieme

UNA SINERGIA PER LA PREVENZIONE 
DELLE NEOPLASIE
Continua la donazione ad ANT dei liquidi e degli altri prodotti 
dei passeggeri non consentiti a bordo: nel periodo 2019-2020 
donati beni per almeno 110 mila euro
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sia nei bagagli a mano che in quelli di stiva). Ad essi si 
aggiungono altri piccoli oggetti in metallo (coltelli, col-
tellini, utensili, forbici) per circa 270 kg.
Se consideriamo un valore minimo di 1 euro a prodotto, 
parliamo di una donazione di almeno 110.000 euro, un 
contributo importante per la Fondazione che conferi-
sce al Marconi il riconoscimento “Grande Amico ANT” 
nell’ambito del Premio Eubiosia “Franco Pannuti” 2020, 
tradizionalmente assegnato in novembre ad aziende e 
realtà sostenitrici.
“L’attività di welfare che l’Aeroporto Marconi di Bologna 
porta avanti a favore dei propri dipendenti è partico-
larmente preziosa in un momento come quello attuale, 
che ci preoccupa per le sue conseguenze immediate 
e per quelle future – commenta la Presidente di Fon-
dazione ANT Raffaella Pannuti – Dal punto di vista sa-
nitario si stima infatti che, per via dell’emergenza, gli 
esami diagnostici sulla cittadinanza si siano ridotti di 
quasi il 40%: questo ci porrà di fronte nei prossimi mesi 
a un possibile aumento del numero di diagnosi tardive. 
Prendersi cura della salute dei propri dipendenti ades-
so è dunque un atto di grande responsabilità sociale e 
scegliere di farlo proprio con ANT è al contempo una 
dimostrazione di vera solidarietà”.
“L'attenzione alla salute - sottolinea a sua volta il Diret-
tore Sviluppo Persone e Organizzazione dell’Aeroporto 
di Bologna Marco Verga - non deve fermarsi. Al di là del 
tema Covid-19, non dobbiamo ridurre le consuete visite 
di routine, i check-up e le attività di prevenzione legate 
alle altre malattie. Anche in un momento di
difficoltà come questo, con impatti fortissimi sul settore 
del trasporto aereo e con i lavoratori in Cassa Integra-
zione Straordinaria a rotazione, la nostra Società con-
ferma il proprio impegno nei confronti di tutti i propri 
dipendenti per la prevenzione e la cura.”
Profilo Fondazione ANT Italia ONLUS Nata nel 1978 per 
opera dell’oncologo Franco Pannuti, dal 1985 a oggi 
Fondazione ANT Italia ONLUS – la più ampia realtà non 
profit per l’assistenza specialistica domiciliare ai malati 
di tumore e la prevenzione gratuite – ha curato circa 
130.000 persone in 11 regioni italiane (Emilia-Romagna, 
Lombardia, Veneto, Friuli-Venezia Giulia, Toscana, La-
zio, Marche, Campania, Basilicata, Puglia, Umbria). Ogni 
anno 10.000 persone vengono assistite nelle loro case 
da 23 équipe multi-disciplinari ANT che assicurano cure 
specialistiche di tipo ospedaliero e socio-assistenziale, 
con una presa in carico globale del malato oncologi-
co e della sua famiglia. Sono complessivamente 515 i 
professionisti che lavorano per la Fondazione (medici, 
infermieri, psicologi, nutrizionisti, fisioterapisti, farmaci-
sti, operatori socio-sanitari etc.) cui si affiancano oltre 
2.000 volontari impegnati nelle attività di raccolta fondi 
necessarie a sostenere economicamente l’operato dello 
staff sanitario. Il supporto offerto da ANT affronta ogni 

genere di problema nell’ottica del benessere globale 
del malato. A partire dal 2015, il servizio di assistenza 
domiciliare oncologica di ANT gode del certificato di 
qualità UNI EN ISO 9001:2008 emesso da Globe s.r.l. e 
nel 2016 ANT ha sottoscritto un Protocollo d’intesa non 
oneroso con il Ministero della Salute che impegna le 
parti a definire, sostenere e realizzare un programma 
di interventi per il conseguimento di obiettivi specifi-
ci, coerenti con quanto previsto dalla legge 15 marzo 
2010, n. 38 per l’accesso alle cure palliative e alla terapia 
del dolore. ANT è inoltre da tempo impegnata nella pre-
venzione oncologica con progetti di diagnosi precoce 
del melanoma, delle neoplasie tiroidee, ginecologiche 
e mammarie. Dall’avvio nel 2004 sono stati visitati gra-
tuitamente 196.000 pazienti in 88 province italiane. Le 
campagne di prevenzione si attuano negli ambulatori 
ANT presenti in diverse regioni, in strutture sanitarie 
utilizzate a titolo non oneroso e sull’Ambulatorio Mo-
bile - BUS della Prevenzione. Il mezzo, dotato di stru-
mentazione diagnostica all’avanguardia (mammografo 
digitale, ecografo e videodermatoscopio) consente 
di realizzare visite su tutto il territorio nazionale. ANT 
opera in Italia attraverso 113 delegazioni e 63 “da Cuo-
re a Cuore – Charity Point” (luoghi rivolti alla raccolta 
fondi, ma anche allo sviluppo di idee, progetti e rela-
zioni), dove la presenza di volontari è molto attiva. Alle 
delegazioni competono, a livello locale, le iniziative di 
raccolta fondi e la predisposizione della logistica neces-
saria all’assistenza domiciliare, oltre alle attività di sensi-
bilizzazione. Prendendo come riferimento il 2019, ANT 
finanzia la maggior parte delle proprie attività grazie 
alle erogazioni di privati (45%) al contributo del 5x1000 
(14%) a lasciti e donazioni (16%). Il 16% di quanto rac-
coglie deriva da fondi pubblici. Uno studio condotto da 
Human Foundation sull’impatto sociale delle attività di 
ANT, ha evidenziato che per ogni euro investito nelle 
attività della Fondazione, il valore prodotto è di 1,90 
euro. La valutazione è stata eseguita seguendo la me-
todologia Social Return on Investment (SROI). ANT è la 
9^ Onlus nella graduatoria nazionale del 5x1000 nella 
categoria del volontariato. Fondazione ANT opera in 
nome dell’Eubiosia (dal greco, vita in dignità).
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Inserito tra i neologismi il termine “Dop economy”‘, 
coniato’ da Qualivita nel 2018, sintetizza il valore del 
sistema economico dei cibi e vini italiani DOP IGP. 
Più precisamente si tratta di un nuovo riconosci-

mento per il comparto enogastronomico DOP IGP del 
nostro Paese creato dall’Istituto della Enciclopedia Ita-
liana, con l’inserimento della voce ‘Dop economy’ nel 
Vocabolario Treccani, icona della cultura nazionale. 
IGP, rappresenta il sistema economico del comparto 
agroalimentare e vitivinicolo a Indicazione Geografi-
ca, denotando un settore con un forte ruolo nello svi-
luppo dei distretti agroalimentari del Paese.
Dop economy rappresenta la sintesi del lavoro co-
ordinato di operatori, Consorzi di tutela, istituzioni, 
comunità locali, che ha una forte rilevanza in termini 
di valore economico (16,9 miliardi di euro di valore 
alla produzione per un contributo del 19% al fattu-
rato complessivo del settore agroalimentare italiano 
- Rapporto Ismea-Qualivita 2020), ma anche nell’am-
bito di processi di sviluppoterritoriale in ambiti e set-
tori connessi con l’agroalimentare di origine (turismo, 
ambiente, cultura, benessere, sociale).
Le imprese del settore e i Consorzi di tutela, anche 
grazie al supporto di misure pubbliche, da molti anni 

svolgono un lavoro di promozione e informazione ai 
consumatori non solo finalizzato a raggiungere obiet-
tivi commerciali, ma teso a diffondere e consolidare la 
conoscenza, la cultura e il linguaggio delle eccellenze 
enogastronomiche DOP IGP. Un percorso importan-
te che ha contribuito a imporre definizioni e termini 
sempre più peculiari in grado di delineare e distingue-
re il mondo dei prodotti di qualità certificati.
“Il sistema normativo europeo sulle DOP IGP ha per-
messo di delimitare e sviluppare un settore che rap-
presenta un patrimonio ineguagliabile e la Dop eco-
nomy italiana esprime la rilevanza di questo modello 
produttivo in tutta la sua complessità”, dichiara Paolo 
de Castro, Presidente del Comitato scientifico di Qua-
livita. “Questo riconoscimento di Treccani promuove 
la conoscenza di un sistema che esalta il legame tra 
cibo, territorio, cultura e innovazione, sul quale la po-
litica comunitaria e nazionale devono continuare a 
puntare”.
“Semplificare il linguaggio, offrire un’interpretazione 
dei fenomeni accessibile ai consumatori, rendere effi-
cace la comunicazione per valorizzare al meglio il set-
tore delle DOP IGP: questo, da sempre, fa parte dell’at-
tività della Fondazione Qualivita” commenta Cesare 

d’italia e del mondo

Un settore fondamentale nello sviluppo dei distretti Un settore fondamentale nello sviluppo dei distretti 
agroalimentari dell’Italiaagroalimentari dell’Italia

COS’È LA DOP ECONOMY ?COS’È LA DOP ECONOMY ?
Rappresenta il sistema economico del comparto Rappresenta il sistema economico del comparto 
agroalimentare e vitivinicolo a Indicazione Geografica agroalimentare e vitivinicolo a Indicazione Geografica 

di Veronica Salgori
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Mazzetti, Presidente della Fondazione. “L’inserimento 
della voce ‘Dop economy’ nel Vocabolario Treccani è 
un importante
riconoscimento di questo lavoro, che promuove ul-
teriormente la conoscenza delle Indicazioni Geogra-
fiche italiane”.
“Un riconoscimento che testimonia l’efficacia del la-
voro svolto dal sistema delle DOP italiane e da chi lo 
rappresenta” commenta Vladi Finotto, professore di 
strategia aziendale e co-direttore del master in cul-
tura del cibo e del vino dell’università Ca’ Foscari. “La 
lingua, quando evolve, riflette la vitalità e la trasfor-
mazione della società che la usa ed è indubbio che il 
sistema dei prodotti di qualità sia un importantissimo 
motore di crescita economica e un fattore fondamen-

tale nella costruzione della nostra identità collettiva. 
Va notato – prosegue Finotto – come il neologismo, 
in questo caso, venga a coronamento della crescita 
vigorosa e prolungata di un comparto economico.
È un fatto positivo, dopo anni in cui molte altre ‘new 
economy’ sono state mode passeggere, parole fre-
quenti nel dibattito sull’economia del paese eppure 
prive di un corrispettivo concreto”. “Un neologismo è 
sempre una bella notizia: per una lingua, per una cul-
tura, per una civiltà. Significa che sono tutte e tre vive 
e vitali; significa che esistono una società che progre-
disce e un’economia che sa rinnovarsi” sono le parole 
di Alberto Mattiacci, professore ordinario di Economia 
e Gestione delle Imprese alla Sapienza. “Esistono tante 
definizioni di economia. Introdurre – e farlo attraver-
so quella porta d’accesso al piano nobile della cultura 
che è Treccani – una nuova accezione di economia 
nel nostro lessico, potrà significare molto per la nostra 
terra e per quelle imprese che con la terra inventano e 
generano ricchezze e lavoro. A me piace leggere infat-
ti, la Dop economy non come il riconoscimento per il 
molto che è stato fatto, ma come un incoraggiamento 
a fare ancora di più, certificando il fatto che quella del-
le DO è una strada giusta, sana, di valore”.

Il Vocabolario Treccani 
Il Vocabolario Treccani riporta la definizione nella 
sezione Neologismi: “Dop economy (Dop-economy, 
Dop-Economy) loc. s.le f. Segmento della produzio-
ne e trasformazione dei prodotti agricoli destinati 
all’alimentazione a Indicazione geografica, che costi-
tuisce una parte importante del valore agroalimen-
tare nazionale”. Si tratta di un neologismo dal forte 
impatto immediato, composto dall’acronimo DOP e 
dal sostantivo inglese economy. Per i linguisti è uno 
pseudoanglicismo, perché il lessema complesso non 
è rappresentato nella lingua inglese, nella pratica è un 
costrutto di recente introduzione nella lingua, avalla-
to fin dal suo esordio dai molti titoli dei giornali che 
lo ripresero perché ben esplicativo e di forte impatto; 
titoli e riferimenti a Qualivita che sono riportati anche 
nel vocabolario a supporto della spiegazione.

La Fondazione Qualivita
La Fondazione Qualivita è un’organizzazione cultu-
rale e scientifica nata nel 2000 e impegnata nello 
sviluppo di sistemi di conoscenza per le produzioni 
agroalimentari a Indicazione Geografica con attività 
editoriali, di comunicazione, ricerca, formazione e 
networking. È stata riconosciuta dal Ministero delle 
politiche agricole italiano come soggetto di elevata 
capacità tecnico-scientifica nell’ambito del settore 
delle produzioni DOP, IGP, STG.

ph © gate74 da Pixabay  
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Sulle orme del sommo poeta Sulle orme del sommo poeta 

CON DANTE ALLA CON DANTE ALLA 
SCOPERTA DELLA LUNIGIANASCOPERTA DELLA LUNIGIANA  
Una terra ricca di storia, arte. antichi manieri e superbi paesaggi Una terra ricca di storia, arte. antichi manieri e superbi paesaggi 

di Margherita Calderoni 

 © ph. Enti turistici di Massa e Carrara
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La Val Di Magra fu abitata dai Liguri-Apuani, razza 
celta rude e fiera, che ancor oggi pare arrocca-
ta sulle fondamenta di tradizioni antiche, quasi 
pagane, che riaffiorano andando di castella in 

castella, di borgo in borgo. Chi ci transitava nel Due-
cento e Trecento doveva però pagare pegno, ovvero 
le gabelle alla Chiesa di Luni o ai  Marchesi Malaspi-
na.  Questi avevano castelli appollaiati su ogni vetta 
costeggiante il fiume Magra e non vedevano di buon 
occhio quello che il vescovo di Luni si era costruito 
sopra la sua foce. Enrico da Fucecchio, per esempio, 
aveva chiari i diritti territoriali della Chiesa e non pas-
sava giorno che non ci fossero schermaglie armate 
con i marchesi, altrettanto arditi e bellicosi. I Malaspi-
na tentarono una volta di addomesticare il vescovo 
con una ambasceria di tre famigli: Enrico gli fece ta-
gliare la testa senza nemmeno stare a sentirli. Fare da 
messaggeri in quei tempi non era molto salutare, ma 
nel 1306 ci riprovò Dante Alighieri per fare un piacere 
a Moroello Malaspina. Meno male che era vescovo il 
più accomodante e caritatevole Alberto dei Camilla.
Chi erano i Malaspina che furono i primi Signori a 
ospitare il Poeta  in veste diplomatica? Discendenti 
della prestigiosa dinastia franca Obertenghi, per ri-
badire la loro influenza sul territorio, hanno lasciato 
almeno 150 castelli a giro per la provincia di Mas-
sa-Carrara, praticamente loro feudo fino all’ arrivo di 
Napoleone.

Questa potente famiglia nel 1200 si divise in due 
rami : Spino Secco e Spino Fiorito, che si spartirono 
il territorio a  destra e a sinistra del fiume Magra. Il 
prolifico albero genealogico si trova in una delle loro 
più raffinate dimore: il castello di Carrara, ma prece-
dentemente la loro sede principesca fu Fosdinovo, 
ovvero un gioiello di borgo murato, un tempo detto 
“Città Imperiale”.   Da un imponente portale protetto 
un tempo dal ponte levatoio,  si entra nella fortezza 
innalzata a dominio e difesa del paese: “assemblata” 
in tre tempi diversi, il primo risale al XII secolo con il 
Cassero eretto dai nobili d’Erberia che poi lo cedette-
ro  nel 1340 a Spinetta Malaspina, ufficiale creatore 
del Marchesato di Fosdinovo, il quale eresse la Rocca, 
via via ingrandita. Si hanno quindi la torre del medio-
evo, le logge del XVI secolo e il palazzo recente che 
testimoniano il padrone feudale, il cavaliere rinasci-
mentale e il marchese gentile che abolì le leggi feu-
dali. L’ultimo marchese infatti, Carlo Emanuele, era 
dedito alla caccia e amante del teatro, ma la storia 
del castello, per quanto ingentilito dallo stemma del 
Ramo Fiorito, parla più di centro politico e militare 
che di vita socio-mondana.  Anche di potere dispoti-
co, alleanze strategiche, discordie familiari e, appun-
to con i vescovi di Luni.
 Fra i tanti cimeli di famiglia in esposizione al castel-
lo si trova anche la “culla” degli eredi del feudo: una 
gabbia di ferro con lucchetto in cui veniva chiuso il 
neonato appena vagiva in questo mondo, proprio 
per essere sicuri che non ci fossero sostituzioni. Co-

Castello di Fosdino

Fosdinovo 
Lunigiana world
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sparire e lei fu fatta entrare in convento. Decisamen-
te priva di vocazione, la ragazza scappò, ma fu ripresa 
e l’onta all’onore familiare poteva essere cancellata 
solo dalla morte. C’è chi dice che morì di stenti dopo 
essere stata confinata in una segreta a pane e acqua, 
ma la storia dei due animali murati vivi con lei era 
più appetibile  da divulgare, in più con l’appendice 
di apparizioni spettrali sugli spalti del castello, per gli 
amanti del mistero.  Questo quindi è dotato di fan-
tasma, di una vasta armeria, di una lunga teoria di 
sale arredate culminanti in quella del Trono e nella 
cosiddetta Camera di Dante, raffigurato anche in un 
ciclo di affreschi nella austera e suggestiva Sala a lui 
dedicata.Dante quindi fu in Lunigiana, già esiliato da 
Firenze, ma chiamato da Moroello e Franceschino  
Malaspina a fare da procuratore  incaricato di mette-
re pace fra questa nobile famiglia e il Vescovo di Luni, 
circa annose controversie per il predominio su alcuni 
castelli della zona,  fatto documentato dalla Pace di 
Castelnuovo nel 1306.
I Malaspina erano ghibellini fin nel midollo e Dan-
te, pur guelfo, ce l’aveva a morte con Bonifacio VIII 
che aveva ordito la sua condanna all’esilio. Si capi-
sce perché i primi ospitarono il Poeta agli inizi del 
suo girovagare di Corte in Corte e il secondo li trattò 
abbastanza bene nel suo Poema.   Franceschino era 
cugino del Corrado che parla con Dante nella valletta 
dell’anti Purgatorio descritta nel Canto VIII, il quale fu 
nipote di Corrado  l’Antico, capostipite dei Malaspi-
na, anche lui citato nella Divina Commedia. Un modo 

munque i Marchesi di Fosdinovo avevano il privilegio 
di legittimare bastardi, oltre a quello di  laureare dot-
tori, battere moneta e condannare a morte. Negli in-
teressanti Statuti di famiglia erano condannati a mor-
te l’omicida, il violentatore di donne e il ladro, spediti 
all’altro mondo con l’impiccagione pubblica fuori le 
mura. Inoltre chi con l’incendio procurava danni in-
genti, era arso vivo, il bestemmiatore veniva messo 
alla berlina con la lingua inchiodata per tre ore, ad-
dirittura chi offendeva i genitori veniva rinchiuso nei 
sotterranei del castello a discrezione del marchese. 
Oggi ci sarebbe un superaffollamento.  La tortura a 
scopo di ammonizione era spettacolo pubblico: o 
penzoloni da una corda a 8 m dalla strada o legati 
con le mani dietro le spalle all’inferriata di una casa, 
con un morso da cavallo in bocca.  Le torture più fan-
tasiose erano invece amministrate dentro il castello 
nelle varie segrete culminanti nella Sala delle Torture, 
tutt’oggi visitabile come la sovrastante Camera del 
Trabocchetto, con tanto di botola, a cui si ricondu-
cono piccanti leggende.   Il recente ritrovamento in 
un anfratto delle mura di ossa umane femminili e di 
due animali ha poi ravvivato quella di Bianca Maria 
Aloisia Malaspina, murata viva con un cane, simbolo 
di fedeltà, e un cinghiale, simbolo di ribellione. A par-
te la difficile convivenza, tale infelice visse davvero 
a metà del XIII secolo, quando i figli erano proprietà 
dei genitori e non erano tollerate insubordinazioni.  
Bianca Maria ebbe la perniciosa  idea di innamorarsi 
di uno scudiero e, in prima battuta, questo fu fatto 

Castello di Fosdinovo
affresco salone centrale
© ph. Enti turistici di Massa e Carrara

Castello di Fosdinovo
Stanza di Dante
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indiretto per  ringraziare  appunto Franceschino che 
successe nel feudo al padre Moroello I nel 1285 e col 
fratello ospitò Dante.  Ma non nel grandioso castel-
lo di Fosdinovo, nonostante l’immaginifico Gabriele 
D’annunzio ne avvertisse la presenza in loco e ipotiz-
zasse l’ispirazione infernale giusto in questa  “austera 
e fiera Lunigiana che ha forse le più belle montagne 
della Terra: mi piace pensare che Dante ospite dei 
Malaspina avesse la visione della città di Dite guar-
dando le Alpi Apuane soffocate dal sole occiduo, 
vermiglie, come se di foco uscire fossero…. E degno 
rifugio di Dante quel castello di Fosdinovo su l’altu-
ra ventosa, con le sue torri rotone, con i suoi spalti 
invasi dall’erbe selvatiche, con le sue gradinate, con 

i suoi androni, con le sue corti di fosca pietra, con tut-
ta quella sua ferrigna ossatura guerresca che i secoli 
non hanno incurvata.” 

Franceschino infatti era Marchese di Mulazzo, altro 
borgo fondamentale nel pellegrinaggio dei castelli 
della provincia nonché dei possedimenti Malaspina, 
di cui Mulazzo divenne sede imperiale nel 1164.  Dal 
1221 divenne la capitale del ramo dello Spino Sec-
co inaugurato da Corrado l’Antico :In effetti il posto 
è dominante e strategico, visto che le case di Mu-
lazzo si protendono come un girone fino alla vetta 
dello scosceso poggio, e arrivarci è una sfida anche 
per gli amanti delle salite ripide.  Fino a pochi anni fa 

Mulazzo - Lunigiana
 © ph. Enti turistici di Massa e Carrara
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in rosa,l’adorabile Malaspina sia dei fiori la regina”. 
Trattasi di Anna della Bastia sposata giovanissima a 
Giovanni Malaspina, la più bella donna lunigianese 
dai “neri occhi lucenti”, che ebbe la devozione ammi-
rata e una pioggia di rime  da parte di sudditi, nobili, 
cortigiani, abati e perfino Vincenzo Monti, che per lei 
scrisse in versi sciolti la dedica dell’Aminta in una ri-
stampa del Tasso.  A proposito del Monti, ebbe anche 
pensieri danteschi per Mulazzo dove….”Risuonò il 
castello dei canti divini, e il nome ancora del sublime 
cantor serba la terra”. Ma perché Dante non alloggiò 
nei saloni di Franceschino invece di essere confinato 
in una umile casuccia di pochi comforts? In effetti è 
più probabile che Dante fosse ospitato nella residen-
za del Marchese, tuttavia la casetta  poteva essere un 
gradito rifugio per stare lontano dal chiasso di corte 
o da commenti umilianti. Fra l’altro da quella vetta si 
poteva godere l’incantevole panorama della vallata 
e ci si poteva concentrare a scrivere in pace. La tradi-
zione vuole che proprio a Mulazzo abbia cominciato 
l’VIII canto, perché Boccaccio riprese la tradizione del 
suo tempo per cui un nipote di Dante, rovistando 
in un forziere, trovò i primi sette canti della Divina 
Commedia. Questi furono quindi mandati a Dante 
in Lunigiana, con preghiera ai Malaspina  di indurre 
l’ ospite  a continuare l’opera. Comunque sia, Mu-
lazzo vive di memorie dantesche, gli antichi edifici 
sono stati restaurati e la cosiddetta Casa di Dante è 
oggi un museo con una pregevole raccolta di disegni 
dell’Inferno e tutte le informazioni  sulla presenza del 
Poeta in Lunigiana.  Una buona ragione per visitare 
questi antichi borghi nel settecentenario della mor-
te di Dante,  letterato eccelso pratico anche di affari 
pubblici, abituato a discutere con i potenti, tanto da 
arrivare pure al cospetto della “somma Deitade che 
sola sé compiutamente vede”.

conduceva all’abitato un tortuoso sentiero fra scure 
casupole ombreggiate da olivi fino ad una porta di-
roccata, da cui partiva un vicolo lastricato diretto a 
una spianata dove s’alzava la gran torre.  Accanto a 
questa, mozzata e rivestita d’edera ed erbe selvati-
che, sorgeva la “Casa di Dante”, più tugurio che casa,  
con muri a secco e senza intonaco, con un paio di fi-
nestrelle strette e una porta bassa. Una “estrapolazio-
ne “storica come la casa di Dante a Firenze o quella 
di Boccaccio a Certaldo o quella di Giulietta a Verona 
etc ? Comunque sia, sul fianco della torre diroccata è 
murata una lapide in pietra serena che attesta “ Posò 
su quest’ermi sassi un’orma di Dante, ma più di essi il 
Popolo di Val di Magra la serbò nel cuore, onde ancor 
oggi la grida”.   I ruderi del castello e delle fortifica-
zioni risalgono  appunto a Corrado Malaspina, primo 
Marchese di Mulazzo e Signore di metà Lunigiana. 
Prode guerriero devoto all’Imperatore, ma anche 
generoso e umano, si merita di scambiare due pa-
role con Dante nel Purgatorio, anche se a ospitarlo 
fu suo figlio Franceschino, oculato amministratore e 
dispensatore di giustizia.  Magari un tantino drasti-
co  nella descrizione delle pene per chi deviava dalla 
retta via o dalle sue leggi. Per esempio, chi attenta-
va alla vita del Marchese si aggiudicava il seguente 
supplizio “ Sia trascinato alla coda dell’asino sino al 
luogo della giustizia, et così trascinandolo gli sia ca-
vato pezzi della carne colle tanaglie et rasori, et nel 
luogo della giustizia gli sia tagliato le mani ambe et 
piedi, lingua et naso, et poi sia appiccato per la gola 
talmente che mora”. 
Non si sa quanti arrivassero vivi all’impiccagione, di 
sicuro non ci furono molti attentati ai Malaspina e 
non ci sono fantasmi nei Malaspina Spino Secco di 
Mulazzo, né casi di figlie murate vive, anzi c’è memo-
ria di una “Gran Dama, sì vezzosa sì gentil, si cangi 

Mulazzo 
panoramica borgo.torre
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L’ISOLA D’ELBA L’ISOLA D’ELBA 
CHE NON TI ASPETTI CHE NON TI ASPETTI 

Fenicotteri, cetacei, rapaci, api operose, eleganti farfalle:
preparatevi all'incontro con alcune delle creature 
più affascinanti dell’isola

di Manuela Salmi

giasone e-fico d'india
ph © Careno Terra/Visitelba.info
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Un’antica leggenda narra che quando la Vene-
re Tirrenica nacque dagli abissi marini, la col-
lana di perle che portava al collo si ruppe e 
le gemme, spargendosi nel mare, diedero vita 

alle isole dell’Arcipelago Toscano e tra queste all’Isola 
d’Elba.
Oggi, l’Elba è il cuore del Parco Nazionale dell’Arcipe-
lago Toscano, un’area protetta che si estende per circa 
180 kmq, e della Riserva della Biosfera MaB UNESCO, 
un prestigioso programma dedicato alle risorse della 
biosfera e alla tutela delle riserve naturali.
Qui, tra i profumi della macchia mediterranea, l’Elba 
ospita una vivace e originale varietà di fauna selvatica: 
dai fenicotteri ai fieri rapaci, come il falco pellegrino, 
alle operose api; dalla piccola lucertola muraiola, en-
demica dell’Elba, alle colorate farfalle.
Proprio queste creature affascinanti sono ospiti e pro-
tagoniste del Santuario delle farfalle, creato in una 
zona nei pressi del Monte Capanne. Un sentiero tema-
tico che racconta la vita delle farfalle, un mondo ma-
gico dove prati e zone rocciose si animano tra lo sbat-
tere di ali della Lycaeides villai e della Coenonympha 
elbana, due specie endemiche delle isole toscane. Un 
luogo dove fragili e splendidi esemplari si incontrano, 
definito “santuario” per la sua sacralità, che costituisce 
un ambiente ideale per la vita di queste farfalle uniche 
e dove è stata registrata la presenza di oltre 50 spe- Mare Canoa

ph © Daniele Fiaschi
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il Pero Angelica dell’Elba o il Pesco Sanguigno settem-
brino dell'Elba.
L’ambiente marino dell’Isola, incontaminato e at-
traversato da correnti ricche di cibo, ospita una sor-
prendente varietà di forme di vita. Già dalla riva si 

cie, alcune molto particolari e diverse rispetto a quelle 
presenti nelle zone vicine.
Tra le più incredibili la vistosa Cleopatra dai colori 
sgargianti, la Tecla della quercia dalle ali blu scuro, le 
variopinte ed eleganti Giasone, Podalirio e Macaone. 
Inoltre, è stata osservata la Vanessa multicolore, che 
non si registrava all'Elba dal 1916 e veniva ormai con-
siderata estinta! Nel 2019, grazie al lavoro di un grup-
po di ricercatori, Legambiente, Parco Nazionale e l’as-
sociazione culturale le Macinelle, è stata inaugurata 
una nuova area del Santuario delle farfalle: l’Oasi della 
farfalla di San Piero, l’unica area al mondo dove vive 
la rara farfalla di San Piero, grazie alla presenza delle 
piante nutrici, le Aristolochie.
Continuando a volare tra la natura dell’Elba, si arriva 
anche all’Orto dei semplici dell’Eremo di Santa Cate-
rina, in cui “l’uomo che sussurra alle api” – Roberto 
Ballini, classe 1944, ex ciclista professionista – si pren-
de cura delle arnie. Negli anni Ballini ha sviluppato un 
sistema di comunicazione con i preziosi impollinatori 
che distinguono due differenti frequenze sonore. At-
traverso queste modulazioni di voce riesce a dialogare 
con loro impartendo semplici indicazioni, in armonia 
con l’incredibile biodiversità dell’Orto dei Semplici, un 
luogo quasi mistico e di grande essenzialità che con-
serva esemplari di piante autoctone dell’isola, tra cui 
anche sei varietà rare di frutti originari dell’Elba, come 

ph © R.Ridi
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possono scorgere i primi pesciolini e poi, nuotando 
al largo con la maschera, si possono ammirare prate-
rie di posidonie, triglie di scoglio e castagnole; polpi 
sinuosi e cavallucci marini; rombi e barracuda; pesci 
luna, gorgonie e aragoste. Ma i protagonisti del mare 
sono i cetacei, come le stenelle e i tursiopi, che spesso 
vengono avvistati intorno all'isola e che con un po’ di 
fortuna è possibile ammirare anche da vicino durante 
piacevoli escursioni in barca.
L’Elba è anche un punto di riferimento per gli appas-
sionati di birdwatching grazie alla ricchissima avifau-
na costituita da uccelli stanziali e migratori. Tra gli 
ambienti più ricchi di vita si segnalano: capo d'Enfola, 
dove le scogliere offrono un riparo agli uccelli e sono 
perfette per ospitare i nidi del Gabbiano Reale; il Mon-
te Capanne e il Monte Serra, luoghi ideali per osserva-
re il volo sontuoso dei rapaci. Tra quelli che nidificano 
sull'isola è d’obbligo segnalare il più veloce predatore 
alato, il falco pellegrino, ma si possono trovare anche 
il barbagianni, il gheppio, il gufo Wcomune e la poia-
na. Di grande richiamo sono le colonie di berta mag-
giore e minore e di gabbiano corso. A testimonianza 
delle importanti risorse biologiche che il territorio 
dell’Isola d’Elba offre, il bacino delle antiche saline di 
San Giovanni torna ad ospitare i fenicotteri rosa, già 
avvistati negli anni scorsi e ancora una volta conferma 
della ricchezza di vita dell’area della Baia di Portoferra-

ph © ©R.Ridi
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la presenza dei numerosi nidi). Sul Capanne, invece, 
potreste imbattervi nella martora lungo i sentieri che 
in alcune stagioni dell’anno regalano lo spettacolo 
della fioritura della viola corsica ilvensis, specie ende-
mica dell’Isola dell’Elba.

Info: www.visitelba.info

io popolata anche da aironi, pavoncelle e chiurli.
Non meno preziosi, il Monte Calamita e il già citato 
Monte Capanne sono siti di grande importanza per il 
loro valore naturalistico. Il Calamita si è accreditato nel 
corso della storia come luogo di assoluta suggestione 
per la rarità delle specie ospitate: tra gli arbusti della 
macchia mediterranea si possono scorgere capre sel-
vatiche e lepri, mentre dalla sommità è possibile av-
vistare una delle più vaste colonie di gabbiano reale 
(Punta Calamita è anche detta Costa dei Gabbiani, per 

macaone e valeriana
ph © Careno Terra/Visitelba.info
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Un angolo di Food ValleyUn angolo di Food Valley

BUSSETO OUVERTUREBUSSETO OUVERTURE
AA TavolaTavola nellanella terraterra cheche haha partoritopartorito GiuseppeGiuseppe 
VerdiVerdi ee adottatoadottato GiovanninoGiovannino GuareschiGuareschi

di Ginevra Corsaroli

Monumento a Giuseppe Verdi in piazza Verdi a Busseto, 
foto di Lorenzo Moreni, credit Busseto Terra di Verdi
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Statua di Giuseppe Verdi, credit Busseto Terra di Verdi
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È un luogo dell’anima, Busseto (PR). Uno di quei 
posti, per usare una terminologia familiare ai 
territori della Food Vally e nel cuore di Visit Emi-
lia (www.visitemilia.com), che giustificano il det-

to secondo cui nella botte piccola c’è il vino buono. 
Una magia evocata dalla nebbia, un’aria sublime che 
emerge dalla partitura orchestrale, un dettaglio che è 
in grado di ispirare un’opera d’arte. 
Tutto, qui, parla di Giuseppe Verdi, illustre cittadino 
nato il 10 ottobre del 1813 in una casa rurale in frazio-
ne Roncole che oggi, affacciata sulla chiesa nella qua-
le apprese i primi rudimenti d’organo, è il museo mul-
timediale dal quale partire per andare alla scoperta di 
una marcia trionfale nel mondo della musica. Il busto 
bronzeo che accoglie i visitatori sembra suggerire che 
c’è di più, che bisogna spostarsi a Busseto, dove un’al-
tra statua del compositore veglia sulla piazza centra-
le. L’impressione di essere avvolti nel suono prodotto 
da un’orchestra si fa più forte volgendo lo sguardo 
verso Casa Barezzi, trasformata nel 1979 in museo 
verdiano ma un tempo dimora dell’imprenditore che 
scoprì il talento di quello che sarebbe diventato suo 
genero, sposandone la figlia Margherita. Queste stan-
ze, che espongono cimeli, lettere autografe, ritratti, 
documenti e memorabilia, sono il laboratorio in cui 

vennero studiate e composte le sinfonie giovanili di 
Verdi, che nel Salone ottocentesco – allora sede della 
Filarmonica Bussetana e in seguito affidato alla cura 
dell’Associazione Amici di Verdi - tenne la sua prima 
esibizione pubblica. 
Il più bel salotto cittadino è però il Teatro Giuseppe 
Verdi, ricavato all’interno della Rocca (già Castello dei 
Pallavicino) di fondazione duecentesca e inaugurato 

Piazza Giuseppe Verdi, 
credit Busseto Terra di Verdi

Portici di Busseto, 
credit Busseto Terra di Verdi

Strade di Busseto,
credit Busseto Terra di Verdi 
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del parco che circonda la cinquecentesca Villa Palla-
vicino, le sue sale affrescate da Evangelista Draghi, Ila-
rio Spolverini e Pietro Rubini e decorate dagli stucchi 
di Carlo Bossi: anticamente denominata “Boffalora” e 
popolarmente Palazzo dei Marchesi, è tra le più splen-
dide residenze nobiliari del Parmense, con pianta a 
cinque moduli a scacchiera che ricordano lo stemma 
dei Signori di Busseto. Attraverso le riproduzioni delle 
scenografie originali di Casa Ricordi, le luci teatrali, i 
costumi delle eroine verdiane, il salotto, la sala della 
musica, la sala della Messa da Requiem e le audiogui-
de in 4 lingue con testi di Philippe Daverio, il Museo 
Nazionale Giuseppe Verdi che qui ha sede racconta la 
vita e l’arte del compositore lirico più rappresentato 
al mondo, mentre le scuderie accolgono il Museo Re-
nata Tebaldi. Inaugurato nel 2014 e intitolato a una 
delle più famose interpreti delle opere del Maestro, 
lo spazio passa idealmente il testimone di una visita a 
Busseto, culla del melodramma ma anche incrocio di 
coordinate ricchissimo di spunti che non si fermano 
alla musica e alle sue straordinarie personalità. 
«Busseto è senza dubbio la terra di Verdi – commenta 
Marzia Marchesi, Assessore al Turismo del Comune di 
Busseto – ma bisogna sottolineare come il legame tra 

nel 1868 con una rappresentazione del Rigoletto di-
sertata dal suo stesso autore che, per qualche moti-
vo, mai mise piede nell’edificio a lui dedicato. Anche 
i più grandi possono sbagliare, perché il gioiello lirico 
di Busseto, con una capienza di 300 spettatori, è con-
siderato un simbolo della melodrammatica verdiana, 
frequentato negli anni da leggende come Arturo To-
scanini, Franco Zeffirelli e Riccardo Muti. 
Alla mondanità delle esecuzioni in pompa magna, il 
Maestro avrebbe preferito probabilmente il silenzio 

Casa natale Giuseppe Verdi, 
foto Lorenzo Moreni, credit Busseto Terra di Verdi 

Casa natale Giuseppe Verdi, 
foto Lorenzo Moreni, credit Busseto Terra di Verdi 

Archivio fotografo di Busseto, foto Lorenzo Moreni, credit Busseto Terra di Verdi
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il Maestro e la sua città natale non sia che un punto di 
partenza per scoprire un luogo incredibilmente ricco 
di attrattive. Non dimentichiamo, ad esempio, Guare-
schi». 
Giovannino Guareschi, appunto. Proprio a pochi passi 
dalla casa natale di Giuseppe Verdi, questo figlio adot-
tivo di Busseto volle aprire nel 1964 un bar con annes-
so ristorante, che oggi è sede dell’esposizione perma-
nente dedicata allo scrittore. Nell’ex sala da pranzo di 
Casa Guareschi a Roncole Verdi, Il Club dei Ventitré ha 
curato l’allestimento della Mostra antologica perma-
nente “Giovannino nostro babbo”, che raccoglie libri, 
numeri del Candido e del Bertoldo, appunti, disegni, 
vignette, lettere e molto altro ancora sulla vita e le 
opere dello scrittore di Fontanelle, creatore, tra le altre 
cose, della saga di Don Camillo e Peppone. Al piccolo 
Centro Studi del primo piano si aggiunge l’Archivio 
Guareschi, monumentale collezione di più di 200.000 
documenti. 
Tornando a Busseto, è praticamente impossibile non 
rimanere conquistati dal Palazzo del Monte di Pietà, 
costruito intorno agli anni ’80 del 1600 su progetto 
di Domenico Valmagini, prestigiosa e fornitissima bi-
blioteca con numerose cinquecentine e libri antichi di 
proprietà  della  Fondazione Cariparma.
I grandi portici al piano terra, la facciata e le eleganti 
cornici delle finestre dai timpani alternati sono un si-
gnificativo esempio di architettura farnesiana in epo-

ca barocca. 
Se fosse finita qui sarebbe già moltissimo. E invece ci 
sono ancora le opere di straordinari artisti originari 
di o legati a Busseto - come Alberto Pasini, Vincenzo 
Campi e Gioacchino Levi - e la cultura enogastrono-
mica, con i famosi insaccati, decantati peraltro dallo 
stesso Giuseppe Verdi, grande amante di quella cuci-
na schietta e genuina tipica di queste terre. C’è la tra-
dizionale spongata, torta dalla forma piatta e rotonda, 
la cui ricetta – a base di pane abbrustolito, amaretti, 
noci, miele, zucchero, pinoli, uva sultanina, chiodi di 
garofano, noce moscata, cannella, scorza d’arancia, 

Scuderie Villa Pallavicino, Museo Renata Tebaldi, credit Busseto Terra di Verdi 

Piazza Giuseppe Verdi, credit Busseto Terra di Verdi
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vino bianco – è documentata fin dal ‘300. E ancora 
non è tutto, perché Busseto è anche cibo per gli occhi 
e per lo spirito, come dimostrano la quattrocentesca 
Collegiata di San Bartolomeo - costruita tra il 1437 al 
1450 per volere di Orlando Pallavicino il Magnifico - 
l'adiacente piccola Chiesa della Santissima Trinità, 
dove il Maestro si sposò con Margherita Barezzi, e la 
Chiesa di Santa Maria degli Angeli, con la famosa rap-
presentazione scultorea del Compianto. 
«Forse chi la vive ogni giorno non si rende nemmeno 
conto di quanto Busseto abbia da offrire – riflette an-
cora l’Assessore Marzia Marchesi – Ma passeggiando 
per le strade si ha l’impressione di immergersi in un 
universo imprevedibile, che a ogni angolo può colpirti 
al cuore con una sorpresa, che sia essa un sapore, uno 
scorcio o il ricordo improvviso di un motivo immor-
tale». 

Infor: www.bussetolive.com  

Scuderie Villa Pallavicino, Museo Renata Tebaldi, credit Busseto Terra di Verdi 

Teatro Giuseppe Verdi di Busseto, foto di Lorenzo Moreni, credit Busseto Terra di Verdi

Teatro Giuseppe Verdi di Busseto, foto di Lorenzo Moreni, credit Busseto Terra di Verdi
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d’italia e del mondo

Su asfalto o strade sterrate l’importante è pedalareSu asfalto o strade sterrate l’importante è pedalare

IN BICICLETTA ALLA IN BICICLETTA ALLA 
SCOPERTA DELL’ALTA BADIASCOPERTA DELL’ALTA BADIA

Un’esperienza ritemprante adatta a professionisti e a dilettanti Un’esperienza ritemprante adatta a professionisti e a dilettanti 
che si avvicinano all’affascinante mondo del ciclismo nel massimo che si avvicinano all’affascinante mondo del ciclismo nel massimo 
rispetto delle norme anti-Covidrispetto delle norme anti-Covid

di Terry Zanetti 

 Alta Badia Maratona dles Dolomites
© Alex Moling
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La montagna offre la possibilità di godere di 
ampi spazi all’aria aperta, permettendo in que-
sto modo di evitare qualsiasi tipo di assembra-
mento. È questo uno dei motivi principali, che 

spinge anche gli amanti delle due ruote a scegliere 
una destinazione turistica montana come l’Alta Badia 
per le vacanze estive. E come diceva il fisico tedesco 
Albert Einstein: “La vita è come una bicicletta, biso-
gna andare avanti per non perdere l’equilibrio.”
Negli ultimi anni l’Alta Badia, situata nel cuore delle 
Dolomiti Patrimonio Mondiale UNESCO, è diventata 
il punto di riferimento per il ciclista più esigente, tro-
vandosi in un punto di partenza strategico per nume-
rosi bike tour sui passi dolomitici e sulle strade che 
hanno fatto la storia del ciclismo. Partendo dall’Alta 
Badia direttamente in bici, si possono scalare, infatti, 
vere icone, come il Pordoi, il Fedaia, il Giau oppure 
raggiungere addirittura le Tre Cime di Lavaredo. 

BIKE GUIDED TOURS: LE ESCURSIONI GUIDATE IN 
PROGRAMMA DA MAGGIO A LUGLIO 
Da maggio a luglio l’Alta Badia ripropone i Bike Gui-
ded Tours. Gli appuntamenti settimanali saranno 
cinque. Il programma prevede un ricco calendario di 
tour guidati, per scoprire i percorsi più affascinanti. 
Da lunedì a venerdì vengono proposte ogni giorno 
due gite di due livelli differenti: “tour” per i più esperti 
e “hobby” per ciclisti intermedi. Le uscite permetto-
no di raggiungere, insieme ad esperte guide locali, i 
luoghi e i passi più iconici delle Dolomiti. Tra questi 
il classico percorso Sellaronda, il Passo Fedaia, op-
pure ancora il Passo Giau o la località Pederü ai piedi 
del Parco Naturale Fanes-Senes-Braies. Le escursio-
ni a 32,00€ sono prenotabili presso gli uffici turistici 
dell’Alta Badia. 

DOLOMITES BIKE DAY E SELLARONDA BIKE DAY: I 
PASSI DOLOMITICI PROTAGONISTI ASSOLUTI. RITOR-
NA IL SELLARONDA BIKE DAY ANCHE A SETTEMBRE
Per chi non potesse partecipare alla tanto ambita Ma-
ratona dles Dolomites-Enel, durante l’estate si svol-
gono il Dolomites Bike Day (sabato 19 giugno) e il 
Sellaronda Bike Day (domenica 27 giugno e sabato 18 
settembre), eventi ciclistici, non competitivi e accessi-
bili a tutti, senza iscrizione. I due percorsi si snodano 
infatti sul tracciato della Maratona dles Dolomites-E-
nel, e su altri percorsi leggendari, rigorosamente chiu-
si al traffico motorizzato. 
I protagonisti del Dolomites Bike Day saranno i passi 
dolomitici, Campolongo, Falzarego e Valparola, sce-
nario delle epiche imprese che hanno fatto la storia 
del ciclismo. Il percorso si districa sull’anello, che par-

tendo dall’Alta Badia raggiunge Arabba e la valle di 
Livinallongo, attraverso il Passo  Campolongo per poi 
proseguire verso il Passo Falzarego e successivamen-
te il Passo Valparola, prima di raggiungere i paesi di 
La Villa e Corvara per completare il tragitto. Il percor-
so, chiuso al traffico dalle ore 08.30 alle 14.30 ha una 
lunghezza di 51 km ed un dislivello complessivo di 
1.290m e si consiglia di percorrerlo in senso antiorario.
info: www.dolomitesbikeday.it 
Il 27 giugno è invece la volta dell’ormai tradizionale 
Sellaronda Bike Day, che prevede la chiusura al traffico 
dei passi attorno al Gruppo del Sella. L’evento verrà 
replicato sabato 18 settembre. Gli amanti delle due 
ruote potranno partecipare all’evento non competiti-
vo dalle ore 08.30 alle ore 15.30. 
Info: www.sellarondabikeday.com 
Nonostante la chiusura delle strade si raccomanda di 
prestare attenzione alle regole del codice della strada 
al fine di godere in totale sicurezza delle manifestazio-
ni, che si svolgeranno nel totale rispetto delle regole 
anti-Covid.

Alta Badia Mountain Bike
© C.D.Photographie

Alta Badia Road Bike ©Alex Molin
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LA MARATONA DLES DOLOMITES-ENEL: DOMENICA 
4 LUGLIO 2021 
Nel 1987 è nata la regina delle Granfondo, la Maratona 
dles Dolomites-Enel. L’evento raduna ogni anno 9.000 
ciclisti e conta oltre 30.000 richieste di partecipazio-
ne da tutto il mondo. La 34° edizione avrebbe dovu-
to svolgersi il 5 luglio 2020 all’insegna della tematica 
“Ert”, arte in ladino. L’edizione 2020 è stata annullata 
a causa delle criticità dovute al Covid-19, lasciando 
così la Maratona dles Dolomites-Enel 2020 un’opera 
incompiuta. Del resto è risaputo, un’opera d’arte non 
sempre si riesce a completare in poco tempo. Il Co-
mitato Organizzatore sta lavorando ininterrottamen-
te per completare l’opera domenica 4 luglio 2021 e 
garantire un evento svolto nella massima sicurezza, 
rispettando tutti i regolamenti legati alla pandemia in 
corso. 
In linea con il tema di questa edizione, la Maratona 
dles Dolomites-Enel ha dato il via ad un contest ar-
tistico, in cui si chiede di realizzare un disegno, una 
grafica o un’illustrazione sul connubio tra arte e Mara-
tona. L’immagine più bella sarà raffigurata sulle t-shirt 
dell’edizione 2022. La partecipazione è valida fino al 
15 aprile 2021. 
I protagonisti indiscussi della Maratona dles Dolomi-
tes – Enel sono, come ormai di consueto, i Passi Dolo-
mitici: Campolongo, Sella, Pordoi, Gardena, Giau, Fal-
zarego e Valparola. Rimangono invariati i tre percorsi, 
chiusi al traffico: la Maratona vera e propria è di 138 
km con 4230 m di dislivello, il percorso Medio è di 106 
km con 3130 m di dislivello e il percorso Sella Ronda, 
che è di 55 km con 1780 m di dislivello. 
Per chi non rientra tra i fortunati partecipanti, c’è la 
possibilità di acquistare le 194 iscrizioni a prezzo mag-

giorato con ricavato destinato in beneficenza, online 
il 24 marzo 2021. 
Info: www.maratona.it

GRAVEL BIKE: ALLA SCOPERTA DELLE STRADE BIAN-
CHE DELL’ALTA BADIA
La gravel è una bici con geometrie da corsa e ruote da 
fuoristrada, attrezzata per affrontare sia l’asfalto che 
sentieri sterrati e strade bianche, percorribili finora 
solo in mountain bike. In altre parole, la gravel è la bici 
ideale per cimentarsi su percorsi in mezzo ai boschi 
per raggiungere baite, malghe e le distese dei prati ai 
piedi delle Dolomiti Patrimonio Mondiale UNESCO, in 
luoghi lontani dal traffico motorizzato e dallo stress 
quotidiano. La bici gravel permette di immergersi in 
una natura incontaminata, in totale libertà. Sono in-
numerevoli i sentieri dell’Alta Badia, percorribili con 
questo tipo di bici. Tra questi segnaliamo un itinerario 
alla scoperta dei masi ladini e dell’architettura locale, 
accessibile anche a ciclisti poco allenati, oppure il tour 
di media difficoltà che parte dal paesino di La Val e 

Alta Badia Road Bike  ph © Alex Moling 

Alta Badia Bike Beats Trails - ph © Alex Moling 
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raggiunge il passo Juel, districandosi su strade asfalta-
te e sterrate. Si tratta di una chicca, un percorso poco 
conosciuto, ai piedi dei due Parchi Naturali Fanes-Se-
nes-Braies e Puez-Odle. Chiude la carrellata di percor-
si, l’itinerario di media difficoltà, che da Badia porta ai 
prati di Armentara, passando sotto l’iconico massiccio 
Santa Croce.  

L’E-BIKE SHARING: ESCURSIONI IN E-BIKE A 2000M 
Grazie all’E-Bike Sharing è possibile pedalare in tutta 
comodità da un posto all’altro, raggiungendo i pun-
ti più panoramici della zona ed i tre parchi all’interno 
dell’Area Movimënt a 2000m. È, inoltre importante 
sottolineare, che le biciclette sono elettriche, quindi 
si può pedalare con minore fatica, grazie alla pedala-
ta assistita. L’attività all’aria aperta è dunque adatta 
anche ad un pubblico meno sportivo, che vuole sem-
plicemente godersi il panorama dolomitico sulle due 
ruote. Le stazioni dove ritirare o consegnare le bici 
sono ubicate presso le stazioni a monte degli impianti 
di risalita Col Alto, Piz La Ila e Piz Sorega. È possibile 
noleggiare e-bike di ultima generazione anche presso 
i negozi sportivi e noleggi della zona.

L’ALTA BADIA È ALL ROAD: I PERCORSI BIKE BEATS 
MOVIMËNT E LA SELLARONDA IN MTB
L’Alta Badia è ideale anche per gli appassionati della 
mountain bike, con ampi percorsi sterrati incastona-
ti in una vegetazione dai mille colori. Per gli amanti 
dell’enduro, del freeride e del touring la località offre 
un’ampia scelta su sentieri di varie difficoltà. 
Per i più avventurosi, amanti dell’adrenalina, ci sono 
i Bike Beats Movimënt, percorsi in discesa, dedicati 
alle due ruote. Si tratta di circuiti Country Flow, quindi 
trails scorrevoli, con paraboliche di contenimento e 
salti di diversa difficoltà. I percorsi saranno percorribi-
li in mountain bike oppure in e-bike, al Piz Sorega, al 
Pralongiá e in zona La Fraina. Quest’ultimo, di livello 
blu/facile, è lungo 2000m, per un dislivello di 193m. 
Grazie all’apertura delle seggiovie La Fraina e Bamby 

LA PEDALATA
Bormio, con le sue cime brune ed arcigne, e l’Alta Ba-
dia contornata dalla dolcezza dei monti pallidi, sono 
lo scenario de La Pedalata. 
La Pedalata TOSTA
Bormio-Alta Badia e ritorno, tutto d’un fiato. Si parte al 
mattino presto con il Gavia (2642m), discesa a Ponte 
di Legno, poi Tonale, Passo della Mendola e la picchia-
ta panoramica verso la Strada del Vino 

sarà possibile collegare il Piz Sorega e il Piz La Villa con 
gli impianti di risalita. Sulle due seggiovie si potran-
no caricare sia bici che passeggini. In questo modo si 
vuole incentivare la mobilità sostenibile, grazie all’uti-
lizzo degli impianti di risalita per spostarsi sia in quota 
che anche tra i paesi di La Villa e San Cassiano. 
L’Alta Badia è inoltre il punto di partenza ideale per la 
Sellaronda in MTB. La possibilità di portare le bici sugli 
impianti di risalita, permette di andare in quota senza 
fare fatica, per poi cimentarsi in discese mozzafiato e 
single trails dedicati alle MTB. Il giro è percorribile in 
senso orario e in senso antiorario e si consiglia di ese-
guirlo con un’esperta guida di mountain-bike. 

NOVITÀ 2021 - LA PEDALATA: DA BORMIO ALL’ALTA 
BADIA, E VICEVERSA, SCALANDO I MOSTRI SACRI 
DEL CICLISMO
Lo Stelvio, il Gavia e le Dolomiti, miti eterni che regna-
no incontrastati nei desideri più profondi di ogni cicli-
sta, dall’assiduo professionista all’amatore alle prime 
armi. Oltre a rappresentare vette epiche, sono icone di 
luoghi magici, territori le cui culture e storie marchia-
no la vita di uomini di montagna sinceri ed autentici, 
con il denominatore comune dell’amore e il rispetto 
per la natura di queste zone. 

Alta Badia downhill-freeride by Alex Moling

Bike Beats Alta Badia Emotion Trails
ph © Alex Moling
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ed il passaggio per Bolzano. Si torna poi a salire ver-
so la Val Gardena, l’omonimo passo e l’ultima discesa 
verso la meta, il paese di Badia. Il contachilometri se-
gna 220KM e 5.500 metri di dislivello. Il ritorno, dopo 
il meritato riposo, propone l’Alpe di Siusi, Bolzano, 
Merano e sua Maestà il Passo dello Stelvio, stesso chi-
lometraggio dell’andata, ma circa 4.199m di dislivello. 
La Pedalata LIEVE
I percorsi sono quelli della “TOSTA”, ma con tutto un 
altro spirito grazie al meraviglioso mondo del bike 
packing. Sulle bici verranno montate comode borse 
messe a disposizione dagli hotel, nelle quali portare 
l’essenziale per affrontare le strade fra le Dolomiti e 
la Valtellina. La parola d’ordine è esplorare in libertà 
questi luoghi incantati, grazie ad un programma da 
creare appositamente, con soste e pernottamenti nei 
borghi e paesini tipici di queste zone. Il pacchetto 
comprende bici, borse, tracce gpx e tutte le indicazio-
ni per una pedalata indimenticabile.
Entrambe le esperienze sono personalizzabili in base 
agli interessi ed alle capacità di ogni ciclista. La propo-
sta nasce da un’idea di Klaus Irsara, appassionato di 
bici e gestore dell’Hotel Melodia del Bosco. 

BIKE FRIENDLY: LA VACANZA A MISURA DI CICLISTA
Per l’estate, l’offerta turistica per i ciclisti dell’Alta Ba-
dia www.altabadia.org/bike si chiama Bike Friendly e 
si rivolge sia a chi pratica percorsi su strada che in mtb. 
Gli uffici turistici mettono a disposizione cartine stra-
dali con percorsi consigliati, mentre la collaborazione 
con le guide locali permette di organizzare escursioni 
guidate ogni giorno. 
Sono numerose anche le vantaggiose convenzioni 
con esercizi ricettivi, negozi per il noleggio bici, la ven-
dita di ricambi e l’abbigliamento, ristoranti, rifugi spe-

cializzati per le esigenze di tutti coloro che si diletta-
no a praticare questo sport. Le strutture alberghiere 
“Bike Expert” e “Bike Friendly” mettono a disposizio-
ne tutto quanto necessita al ciclista: deposito con 
possibilità di lavare e riparare le bici, cavalletti porta 
bici, cassetta specifica di attrezzi per le bici, lavande-
ria, ricca colazione equilibrata e piatto freddo o torte 
al pomeriggio, per un pieno di energia. Gli impianti 
di risalita trasportano le bici gratuitamente e senza 
supplementi. 

ALTA BADIA – CASTELLI E CICLI PINARELLO: DUE 
PARTNER D’ECCEZIONE 
Il connubio tra il profilo dell’Alta Badia e l’eccellenza 
del marchio Castelli (Manifattura Valcismon S.p.A), 
partner ufficiale del comprensorio turistico, rappre-
senta per entrambe le parti, un’enorme opportunità 
per lo sviluppo di progetti volti alla creazione di un 
importante valore aggiunto. Le due realtà condivi-
dono, infatti, in pieno i sani valori del ciclismo, pun-
tando su qualità e sostenibilità dei prodotti. 
Si consolida inoltre la partnership tra l’Alta Badia e 
Cicli Pinarello. L’Alta Badia è l’eccellenza dell’ospi-
talità con gli oltre 300 alberghi a 5, 4 e 3 stelle, che 
abbinata alla Cicli Pinarello, ovvero l’eccellenza delle 
due ruote, garantisce una vacanza all’insegna della 
qualità più assoluta.
 
Per informazioni: 
Uffici Informazioni Alta Badia – www.altabadia.org 
Tel.: 0471/836176-847037 
Email: info@altabadia.org

Alta Badia Maratona dles Dolomites 
© freddy planinschek

Alta Badia Mountain Bike ©C.D.Photographie
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Un patrimonio di arte e storia da valorizzare

DIMORE STORICHE:    DIMORE STORICHE:    
PRONTE AL RILANCIOPRONTE AL RILANCIO
Siglato un protocollo d’intesa per abbinare il ruolo istituzionale 
dell’ENIT nella promozione turistica con la rete delle dimore         
dell’ADSI e del territorio in cui sono collocate

di Carlo Riva Sergoni

Castello Muro Lucano, Potenza
ph © ADSI
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Le attività previste dalla convenzione vanno dalla 
partecipazione a eventi fieristici di promozione 
dell’offerta turistica all’elaborazione di itinerari 
volti a scoprire l’identità storica, culturale e ar-

tistica italiana; dallo sviluppo di itinerari enogastro-
nomici alla messa a punto di percorsi per la valoriz-
zazione dei paesaggi intatti. ADSI ed ENIT, inoltre, si 
impegnano a coordinare le proprie attività di colla-
borazione con gli organismi centrali statali e gli enti 
locali (con particolare riguardo alle Regioni).
«ADSI ha in essere un’intensa attività di promozione 
del territorio attraverso itinerari dedicati alla scoperta 
del patrimonio immobiliare privato e delle importan-
ti testimonianze artistiche, storiche, di tradizioni, di 
identità e cultura che esso racchiude», ha dichiarato 

Giacomo di Thiene, Presidente di ADSI. «Per tali ragioni 
è importante l’intesa raggiunta con ENIT, che valorizza 
l’intero circuito ADSI, ubicato su tutto il territorio pe-
ninsulare ed in particolare nei borghi: in questo modo, 
si contribuisce alla diversificazione e all’ampliamento 
dell’offerta turistica verso destinazioni meno note al 
grande pubblico. La rete delle dimore dell’ADSI, inol-
tre, fornisce un accesso specifico al mondo dell’eno-
gastronomia italiana, elemento fondamentale della 
nostra cultura e tradizione da sempre apprezzato an-
che all’estero. Un patrimonio la cui diffusione e qualità 
potrebbe davvero diventare strategico per la riparten-
za del Paese se adeguatamente sostenuto”.ADSI.Lunigiana Fortezza della Brunella

ph © ADSI
Castello San Salvatore Susegana (Treviso) 
ph © ADSI

ADSI.Siena Villa La Foce 
ph © ADSI
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«Vogliamo potenziare il patrimonio identitario della 
rete delle dimore storiche come presidi di memoria 
e cultura. Un particolare valore aggiunto per investire 
sul turismo di prossimità e una leva strategica per de-
clinare i nuovi trend dinamici del turismo post emer-
genza Covid. L’Italia è la prima al mondo per numero 
di beni culturali e di siti riconosciuti patrimonio dall’U-
nesco, ben 55. Merito di una tradizione storica e cultu-
rale che spinge ogni anno milioni di turisti a visitare le 
nostre città, rendendoci la destinazione turistica tra le 
prime al mondo”, ha dichiarato il Presidente Enit Gior-
gio Palmucci.

Associazione Nazionale Dimore Storiche
L’Associazione Dimore Storiche italiane, Ente morale 
riconosciuto senza fini di lucro, è l’associazione che ri-
unisce i titolari di dimore storiche presenti in tutta Ita-

lia. Nata nel 1977, l’Associazione conta attualmente circa 
4500 soci e rappresenta una componente significativa 
del patrimonio storico e artistico del nostro Paese. L’As-
sociazione promuove attività di sensibilizzazione per 
favorire la conservazione, la valorizzazione e la gestione 
delle dimore storiche, affinché tali immobili, di valore 
storico-artistico e di interesse per la collettività, possano 
essere tutelati e tramandati alle generazioni future nel-
le condizioni migliori. Questo impegno è rivolto in tre 
direzioni: verso i soci stessi, proprietari dei beni; verso 
le Istituzioni centrali e territoriali, competenti sui diversi 
aspetti della conservazione; verso la pubblica opinione, 
interessata alla tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale del Paese.

www.adsi.it – www.dimorestoricheitaliane.it
Facebook: Associazione Dimore Storiche Italiane
Twitter: @dimorestoriche
Instagram: dimore_storiche_italiane
Youtube: Associazione Dimore Storiche Italiane

villa zari
ph © ADSI

Castello Costaguti
ph © ADSI

La Cervara Santa Margherita Ligure  Genova Liguria 
ph © ADSI
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Per promuovere Jesolo all’estero

QUANDO LA SAQUANDO LA SABBIA BBIA 
DIVENTA OPERA D’ARTEA D’ARTE 

Il progetto prevede ogni anno un capolavoro custodito in un Il progetto prevede ogni anno un capolavoro custodito in un 
grande museo internazionale riprodotto in una città estera grande museo internazionale riprodotto in una città estera 
con una grande scultura di arenacon una grande scultura di arena

ph © archivio fotografico Città di Jesolo

di Carlo Riva Sergoni
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Un grande progetto culturale internazionale 
per il rilancio di Jesolo. Un elemento evoca-
tivo e identitario e una forma d’arte divenu-
ta negli anni distintiva della località balneare 

veneta - "le sculture di sabbia" - per affermare e dif-
fondere l’immaginario di Jesolo nelle più importanti 
città d’Europa e in accordo con i più prestigiosi musei, 
insieme ai suoi valori di accoglienza e ospitalità.
È questo stato questo il tema dell’incontro tenutosi tra 
il sindaco di Jesolo Valerio Zoggia e Maurizio Cecconi 
Amministratore Delegato di Villaggio Globale Interna-
tional - la società partner in Italia del Museo Statale Er-
mitage di San Pietroburgo, da oltre trent'anni operati-
va nella progettazione di beni culturali, valorizzazione 
territoriale e organizzazione di grandi eventi e mostre. 
E trapela che forse San Pietroburgo potrebbe essere 

la prima tappa di una tale azione di valorizzazione e 
promozione dell’eccellenza di Jesolo.
“L’idea che ci affascina - spiega Cecconi - è quella di 
lavorare attorno all’esperienza straordinaria compiuta 
da Jesolo con il Presepe di Sabbia integrandone il si-
gnificato all’estero. Individuare in ogni luogo un'opera 
d’arte iconica e rappresentativa di un grande Museo, 
che sia anche un messaggio di pace, e rappresentarla 
in un modo del tutto originale quand'anche rispetto-
so, attraverso una grande scultura di sabbia, installata 
in città o in un ambiente particolare, in accordo con il 
Museo di riferimento. Un atto di grande presa e forza 
comunicativa e insieme di indubbio valore culturale 
che qualifichi Jesolo promuovendola all’estero. L’uso 
di un materiale come la sabbia fortemente rappresen-
tativo di questa città, un materiale ancestrale che fin 
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da bimbi si è maneggiato e scolpito e nel contempo la 
rappresentazione artistica che viene realizzata saran-
no i migliori ambasciatori di Jesolo a livello internazio-
nale, in un percorso pluriennale”.
“Nel 2018 quando il nostro Sand Nativity - dichiara 
il sindaco Zoggia - è stato per oltre un mese in Piaz-
za San Pietro, ammirato dal mondo intero ho preso 
l’impegno di far diventare le sculture di sabbia amba-
sciatrici della qualità dell’accoglienza e dell’ospitalità 
di Jesolo. Continuando a  puntare in alto, vorremmo 
poter coinvolgere i più importanti musei europei. Per 
questa impresa abbiamo chiesto supporto e collabo-
razione a Villaggio Globale International che ha rap-
porti stringenti con le più importanti realtà museali e 
che è società partner  dell’Ermitage. La pandemia sta 
mettendo a dura prova il nostro tessuto economico. 
È vitale una reazione all’altezza della serietà del mo-
mento. Perciò siamo impegnati a progettare fin da ora 
iniziative di rilancio della città non solo sui tempi brevi 
ma anche su quelli più lunghi. Ho fondati motivi per 
ritenere che il progetto abbia tutte le caratteristiche 
per accedere ai cospicui fondi che lo Stato ha stanzia-
to nell’anno in corso, e che si appresta a destinare nei 
prossimi anni, per la promozione culturale dell’Italia 
all’estero”.

www.visitjesolo.it
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La Svizzera italiana alle porte di casa 

TICINO: 5 PONTI SU TICINO: 5 PONTI SU 
PANORAMI MOZZAFIATOPANORAMI MOZZAFIATO

Lo sfondo ideale per lunghe passeggiate all’aria aperta. Il ponte 
Tibetano è uno dei più famosi, ma ce ne  sono altri 4 che 
lasceranno i visitatori senza fiato.

di Terry Zanetti

Ponte-diga Melide (4) ph © Renato Bagattini
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Sono cosi facili da attraversare i ponti che non 
si fa più caso anche se qualcuno è un portento 
di ingegneria. La maggior parte  ha qualcosa di 
particolare ed affascinante e meriterebbe molte 

più attenzioni: i ponti hanno un significato simbolico, 
quello di unire due parti altrimenti impossibilitate a 
"comunicare”, servono a far incontrare, parlare e con-
frontare. Ecco cinque ponti che in Canton Ticino uni-
scono e regalano panorami mozzafiato sulle bellezze 
del territorio mentre una brezza tiepida si fa strada tra 
le foglie e i raggi del sole illuminano le perle nascoste 
del territorio. Luoghi meno conosciuti. Ponti di pietra, 
di legno e antichi. Lo sfondo ideale per lunghe pas-
seggiate all’aria aperta. Il ponte Tibetano è uno dei più 
famosi in Ticino, ma ci sono altri 5 ponti che lasceran-
no i visitatori senza fiato

1 - Ponte di Puntid
Case di sasso, cascate e torrenti. Un paesaggio quasi 
da fiaba è quello che propone la Val Calnègia. Ma la 
magia non è finita, il ponte romano in pietra attende 
con ansia il passaggio dei visitatori. Chiamato Puntid, 
giace nella natura dove tutto tace. 
A monte di Foroglio si apre la Val Calnègia, un con-
densato di tutti i cataclismi che hanno plasmato le 
nostre montagne. Superato su comodo sentiero il 
ripido scalino che porta in cima alla cascata, questa 
valle presenta uno sviluppo di circa tre chilometri con 
un dislivello di soli 200 m. Essa è sovrastata da cime 
impervie, che le tolgono il sole durante i mesi inver-

nali, e da altissime pareti levigate dai ghiacci. Eppu-
re i tre maggenghi che si attraversano testimoniano 
un’intensa attività.
Il primo, Puntid, appena oltre la bella gola che prece-
de il salto del fiume, coi suoi prati falciati, le sue baite 
accoglienti e il suo elegante ponticello.
Il secondo, Gerra, che deve il nome all’ampia pianura 
alluvionale, domina incontrastata la pietra: macigni ci-
clopici, sotto i quali l’uomo ha scavato abitazioni tro-
gloditiche (splüi) o cercato il fresco in cui conservare i 
prodotti di tante fatiche, latte e latticini, in attesa del 
trasporto a valle.
Infine a Calnègia vi sono numerosissime cantine, sca-
vate sotto blocchi che non affiorano quasi mai dal ter-
reno.
Da vedere anche: Foroglio e dintorni, le torbe della 
Vallenaggia, nuclei della Val Bavona.

2 – Ponte di Petronilla
Un altro ponte romano per eccellenza si trova invece 
nascosto sopra Biasca. Da una delle chiese romani-
che più belle attraverso un’immensa selva castanile si 
giunge al ponte Petronilla. Sotto la Cima di Biasca, più 
precisamente sull’Alpe di Lago, nasce il Ri della Froda, 
un riale che scende dalle alte cime, scorrendo attra-
verso un passaggio tra le rocce che l’acqua ha lenta-
mente scavato nel corso dei secoli. Si formano così le 
cascate di Santa Petronilla, le cui acque spumeggianti 
si tuffano tra le pareti rocciose sopra Biasca per poi 
scomparire, come per magia, dietro la stazione ferro-
viaria.
Oltre alla bellezza delle cascate stesse, il luogo per-
mette anche di godere di incantevoli panorami. To-
talmente immersi nella natura si possono ammirare 
dall’alto Biasca, la Val di Blenio baciata dal sole, la Valle 
Leventina e la Valle Riviera con la sua pittoresca ve-
getazione. Le cascate sono raggiungibili con una pas-
seggiata a piedi di circa trenta minuti, partendo dalla 
Piazza Centrale di Biasca, passando accanto alla Casa 
Cavalier Pellanda e salendo poi verso la Chiesa di San 
Pietro e Paolo, considerata uno dei più bei monumen-
ti romanici della Svizzera. Camminando lungo il sen-
tiero della Via Crucis con le sue 14 cappelle, all’ombra 
dei castagni, si giunge al ponte romanico, da cui si 
possono ammirare le cascate. L’attraversamento del 
ponte porta infine all’Oratorio di Santa Petronilla.
Da vedere anche: Laghetto di Astano, Ponte dei salti 
(Lavertezzo), Isole di Brissago (Giardino botanico)

3 – Ponte di Erbonne-Scudellate
Ponte di mezzo o ponte di legno? Entrambi! Metà TiPuntid (1 )Val Bavona 

© swiss-image ch-Jan Geerk
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Puntid (1) -Val Calnegia 
©Jon Guler



6262

cino, metà Italia. Da Scudellate a Erbonne, due paesi 
che per anni hanno condiviso una storia comune. Il 
ponte di legno con il suo fascino ha lasciato il segno.  
Sino a pochi decenni fa, in Valle di Muggio l’uso agri-
colo del territorio perseguiva l’autosostentamento 
in presenza di scarse risorse; l’acqua piovana veniva 
immagazzinata nelle cisterne, o la scarsità di terreni 
adatti alla campicoltura ha determinato il terrazza-
mento dei pendii in prossimità dei villaggi. Queste 
tracce di sostenibilità vissuta sono oggi in parte anco-
ra ben visibili. L’eccezionale stato di conservazione di 
questo peculiare tesoro dell’edilizia rurale ha contri-
buito alla nascita nel 1980 del Museo Etnografico del-
la Valle di Muggio (MEVM) che si è dedicato da subito 
agli inventari e alla raccolta di documentazione del 

patrimonio etnografico e delle testimonianze orali e 
così parte di questo sapere è stato reso accessibile al 
pubblico sotto forma di itinerari tematici e una carta 
escursionistica.
ll mulino ad acqua di Bruzella (1983-96), di cinque ne-
vère (antichi edifici usati per la conservazione al fresco 
del latte prima della sua lavorazione, 1997-2012), due 
roccoli (1997-1999), una cisterna e altri elementi del 
paesaggio culturale tradizionale sono davvero inte-
ressanti da vedere. Dal 2007 il MEVM si dedica anche 
al restauro di muri a secco, come ad esempio lungo 
il pittoresco sentiero tra Scudellate ed Erbonne. Con 
una mostra ed un libro si è ricostruita la storia della 
scoperta del Monte Generoso.

4 – Ponte-diga di Melide
Costruito su una morena il ponte-diga inizialmente 
collegava le due sponde del Lago di Lugano. La vi-
sta migliore è senza dubbio dal Monte San Salvatore. 
Lo spettacolo, che questo storico ponte può offrire è 
davvero indimenticabile.
Dalla vetta del San Salvatore, in prossimità del piccolo 
museo, si dirama un sentiero che attraversa il bosco 
sul versante nord del monte e conduce a Pazzallo e 
a Paradiso, esso permette di passeggiare in una na-
tura intatta e rigenerante. Diversi punti panoramici, 
alcuni dotati di tavola sinottica esplicativa, offrono 

San Salvatore - Ponte Diga Melide (4)

Brontallo - Rustici (5 ) Val Lavizzara 



6363

tallo si propone oggi come un villaggio autentico e 
tutto da vivere. Le strutture agrituristiche di qualità, 
perfettamente integrate nel contesto culturale e pa-
esaggistico, e le interessanti attività a contatto con la 
natura fanno di Brontallo la destinazione ideale per 
un soggiorno indimenticabile all'insegna della tran-
quillità e della riscoperta delle tradizioni. In particolare 
gli agriturismi di Scinghiöra e Curt du Munt, situati a 
1150 m.s.l.m., offrono la possibilità unica di trascorre-
re indimenticabili momenti immersi in un paesaggio 
mozzafiato senza rinunciare a tutti i comfort.

una splendida vista su Lugano, sul ramo del Ceresio 
che va verso Porlezza, sulla Sighignola, sul Monte Ge-
neroso e su Campione d'Italia. All'altezza dalla stazio-
ne intermedia di Pazzallo il sentiero esce dal bosco e 
segue, lungo una scalinata di 300 m, il percorso della 
funicolare. Prosegue all'ombra dei castagni per altri 20 
minuti fino ad arrivare in prossimità della strada can-
tonale, in zona stazione FFS a Paradiso.
Da vedere anche: Museo di Speleologia San Salvatore, 
Funicolare Monte San Salvatore, Museo San Salvatore.

5 – Ponte della Merla
Nascosto poco dopo Brontallo, sotto Menzonio, si 
trova il ponte della Merla. Maestoso dal basso e im-
ponente dall’alto. Il fiume Maggia scorre veloce tra le 
rocce sottostanti. Incastonato tra la vegetazione che 
cresce indisturbata, il ponte della Merla aspetta i visi-
tatori per una passeggiata.   
Primo villaggio della Val Lavizzara, Brontallo è posto 
su un terrazzo roccioso; le case quasi aggrappate sul 
pendio sono disposte a gradini. Le stalle e i fienili sono 
invece tutti raggruppati da una parte, verso il vallo-
ne a ovest, e formano un caratteristico complesso ar-
chitettonico unico in tutta la Vallemaggia. La chiesa 
secentesca chiude a nord l'abitato. Per raggiungere 
il versante opposto della valle, in fondo alla gola, si 
deve attraversare il vecchio ponte della Merla. Bron-

Ponte della Merla (5) - Brontallo ph 
© Vanesa Gorgal
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POMPEI STUPISCE ANCORA. POMPEI STUPISCE ANCORA. 
RIEMERGE UN CARRO RIEMERGE UN CARRO 
DA PARATADA PARATA
Una task force tra Parco e Procura ha bloccato sulUna task force tra Parco e Procura ha bloccato sul
nascere gli appetiti dei tombaroli che l’avevano già nascere gli appetiti dei tombaroli che l’avevano già 
individuato. Si tratta di un reperto unico individuato. Si tratta di un reperto unico 
al mondo e perfettamente conservatoal mondo e perfettamente conservato

Pompei non smette di stupire, di donare emozio-
ni, cultura, sviluppo qualificato per il territorio. 
È semplicemente magnifico il grande carro ceri-
moniale a quattro ruote venuto alla luce poche 

settimane fa dagli scavi della villa suburbana in località 
Civita Giuliana, a nord di Pompei, oltre le mura della 
città antica. Un carro di finissima fattura, con deco-
razioni in bronzo e stagno, elementi in ferro frutto di 
abili lavorazioni, i resti lignei mineralizzati, le impronte 
degli elementi organici (dalle corde ai resti di decora-
zioni vegetali): giaceva integro nel porticato antistante 
alla stalla dove, già nel 2018, erano emersi i resti di tre 
equidi, tra cui un cavallo bardato.
Un ritrovamento eccezionale. Non solo perché ag-
giunge un elemento in più alla storia di questa dimora, 
al racconto degli ultimi istanti di vita di chi abitava la 
villa, e più in generale alla conoscenza del mondo an-

tico, ma soprattutto perché restituisce un reperto uni-
co – mai finora rinvenuto in Italia – in ottimo stato di 
conservazione. Ma c’è di più: il reperto è stato scoperto 
nell’ambito dell’attività congiunta fra il Parco Archeo-
logico di Pompei e la Procura della Repubblica di Torre 
Annunziata, avviata nel 2017 e alla luce del Protocol-
lo d’Intesa sottoscritto nel 2019, azioni finalizzate al 
contrasto delle attività illecite ad opera di clandestini 
nell’area. Sì, perché il bene era già entrato nel mirino 
dei predoni dell’arte e con il progetto di scavo è stato 
possibile, da un lato, interrompere qualsiasi intenzione 
criminale volta al depredamento del patrimonio cultu-
rale ad opera di clandestini che, nella zona, avevano 
praticato diversi cunicoli nella speranza di intercettare 
tesori archeologici; dall’altro portare alla luce e salvare 
dall’azione di saccheggio una delle ville più significati-
ve del territorio vesuviano.

Lo scavo
Gli interventi portati avanti nel corso degli ultimi mesi 
hanno richiesto un’attenta pianificazione da parte di 
un team interdisciplinare che ha coinvolto archeologi, 
architetti, ingegneri, restauratori, vulcanologi, operai 
specializzati ma anche, man mano che lo scavo proce-
deva, archeobotanici ed antropologi. Lo scavo è sceso 
di sei metri rispetto al piano stradale e sono stati messi 
in sicurezza sia i fronti di scavo che le possenti strut-
ture murarie – conservate fino a 4 metri – che, via via, 
emergevano nel corso delle indagini.
Lo scavo dell’ambiente dove è stato ritrovato il carro 
ha mostrato fin dall’inizio la sua eccezionalità: si tratta 

didi  MarcoMarco GiovencoGiovenco
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lunghi lavori di restauro e ricostruzione del carro.
«Pompei continua a stupire con le sue scoperte, e sarà 
così per molti anni a venire dal momento che ci sono 
ancora venti ettari da scavare. Ma soprattutto dimostra 
che si può fare valorizzazione, si possono attrarre turi-
sti da tutto il mondo e contemporaneamente si può 
fare ricerca, formazione e studi, e un giovane direttore 
come Gabriel Zuchtriegel valorizzerà questo impegno 
– ha detto il Ministro della Cultura Dario Franceschini 
commentando la scoperta -. Un plauso e un ringrazia-
mento al Parco Archeologico di Pompei, alla Procura 
di Torre Annunziata e ai Carabinieri del nucleo Tutela 
Patrimonio Culturale per la collaborazione capace di 
scongiurare che reperti così straordinari fossero trafu-
gati e illecitamente immessi sul mercato clandestino».
Entusiasta Massimo Osanna, Direttore uscente del Par-
co archeologico al momento del ritrovamento: «È una 
scoperta straordinaria per l’avanzamento della cono-
scenza del mondo antico. A Pompei sono stati ritrovati 
in passato veicoli per il trasporto, come quello della 
casa del Menandro, o i due carri rinvenuti a Villa 

infatti di un portico a due piani affacciato su una corte 
scoperta che conservava in tutta la sua interezza il so-
laio ligneo carbonizzato con il suo ordito di travi.
Nell’ottica interdisciplinare adottata costantemente 
negli scavi del Parco Archeologico di Pompei sono 
state condotte analisi archeobotaniche del legno che 
hanno mostrato come il solaio fosse stato realizzato in 
legno di quercia decidua (Quercus sp. – cfr. robur – far-
nia), un legno frequentemente utilizzato in età romana 
per realizzare elementi strutturali. Anche la porta sul 
lato sud della stanza, che metteva in comunicazione il 
portico con la stalla, conservava la sua struttura in le-
gno carbonizzato che è stato analizzato e identificato 
come faggio.

L’eccezionalità del ritrovamento
Il 7 gennaio è emerso dalla coltre di materiale vulca-
nico che aveva invaso il portico, proprio al di sotto del 
solaio ligneo rimosso, un elemento in ferro che dalla 
forma lasciava ipotizzare la presenza di un manufatto 
di rilievo. Lo scavo proseguito lentamente nelle setti-
mane successive – per la fragilità degli elementi che 
via via emergevano - ha portato alla luce un carro ce-
rimoniale, risparmiato miracolosamente sia dai crolli 
delle murature e delle coperture dell’ambiente sia dal-
le attività clandestine, che con lo scavo di due cunicoli 
lo avevano sfiorato ai lati, senza però comprometterne
la struttura.
Considerata l’estrema fragilità del carro e il rischio 
di possibili interventi e danneggiamenti da parte di 
clandestini, il team ha lavorato tutti i fine settimana 
a partire dalla metà di gennaio, sia per garantirne la 
conservazione che per dare un segno forte dell’azione 
di tutela sul Patrimonio esercitata dal Parco in sinergia 
con la Procura di Torre Annunziata e i Carabinieri del 
Nucleo Tutela Patrimonio Culturale di Napoli, coadiu-
vati da investigatori del Comando Gruppo Carabinieri 
di Torre Annunziata. Attualmente i vari elementi del 
carro sono custoditi nel laboratorio all’interno del Par-
co archeologico di Pompei, dove le restauratrici stan-
no rimuovendo il materiale vulcanico per poi iniziare i 
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Arianna (uno dei quali si può ammirare nel nuovo Anti-
quarium stabiano), ma niente di simile al carro di Civita 
Giuliana. Si tratta infatti di un carro cerimoniale, proba-
bilmente il Pilentum noto dalle fonti, utilizzato non per 
gli usi quotidiani o i trasporti agricoli, ma per accom-
pagnare momenti festivi della comunità, parate e pro-
cessioni. Mai emerso dal suolo italiano, il tipo di carro 
trova confronti con reperti rinvenuti una quindicina di 
anni fa all’interno di un tumulo funerario della Tracia 
(nella Grecia settentrionale, al confine con la Bulgaria). 
Uno dei carri traci è particolarmente vicino al nostro 
anche se privo delle straordinarie decorazioni figura-
te che accompagnano il reperto pompeiano. Le scene 
dei medaglioni che impreziosiscono il retro del carro 
rimandano all’eros (Satiri e ninfe), mentre le numerose 
borchie presentano eroti e amorini. Considerato che 
le fonti antiche alludono all’uso del Piletum da parte 
di sacerdotesse e signore, non si esclude che potesse 
trattarsi di un carro usato per rituali legati al matrimo-
nio, per condurre la sposa nel nuovo focolare domesti-
co. Se l’intera operazione non fosse stata avviata grazie 
alla sinergia con la Procura di Torre Annunziata, con la 
quale è stato sottoscritto un protocollo di intesa per 
il contrasto al fenomeno criminale di saccheggio dei 
siti archeologici e di traffico dei reperti e opere d’arte, 
avremmo rischiato di perdere documenti straordinari 
per la conoscenza del mondo antico».
«Costante è stata in questi anni l’attenzione della 
Procura della Repubblica presso il Tribunale di Torre 
Annunziata alla tutela dell’immenso patrimonio ar-
cheologico presente nel territorio di competenza – ha 

evidenziato il Procuratore Capo di Torre Annunziata, 
Nunzio Fragliasso -. Il contrasto alla spoliazione dei siti 
archeologici, all’interno e fuori l’area urbana dell’anti-
ca Pompei, è sicuramente uno degli obiettivi prioritari 
dell’azione dell’Ufficio. In questo contesto si colloca il 
protocollo sottoscritto nel 2019 da questa Procura con 
il Parco Archeologico di Pompei, che rappresenta a 
pieno titolo un “accordo pilota” nel campo della siner-
gia tra le Istituzioni per la salvaguardia del patrimonio 
artistico nazionale».

Il carro
Si tratta di un carro a quattro ruote, un vero unicum 
in Italia, probabilmente identificabile sulla base delle 
notizie tramandate dalle fonti e dei pochi riscontri ar-
cheologici ad oggi noti con un pilentum, un veicolo 
da trasporto usato nel mondo romano dalle élites in 
contesti cerimoniali.
Su alte ruote in ferro, connesse tra loro da un sistema 
meccanico di avanzata tecnologia, si erge il leggero 
cassone (0.90 x 1.40 m), parte principale del carro, su 
cui era prevista la seduta, contornata da braccioli e 
schienale metallici, per uno o due individui.
Il cassone è riccamente decorato sui due lati lunghi 
con l’alternanza di lamine bronzee intagliate e pannelli 
lignei dipinti in rosso e nero, mentre sul retro termina 
con un complesso e articolato sistema decorativo che 
prevede tre distinti registri con una successione di me-
daglioni in bronzo e stagno con scene figurate.
Web: pompeiisites.org

“Il carro di Civita Giuliana e alcuni particolari. Per gentile concessione del 
Parco Archeologico di Pompei/ Ph. credits Luigi Spina”
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Incontro con Gustav ThöniIncontro con Gustav Thöni

LA LEGGENDA DELLO SCI                LA LEGGENDA DELLO SCI                
COMPIE 70 ANNICOMPIE 70 ANNI
Il giorno del suo compleanno gli riporta alla mente quel-Il giorno del suo compleanno gli riporta alla mente quel-
lo  del 1967 quando, sedicenne, ha vinto entrambi gli slalom                                            lo  del 1967 quando, sedicenne, ha vinto entrambi gli slalom                                            
studenteschi sulle piste di Cortinastudenteschi sulle piste di Cortina

di Massimo Massironi 

Gustav Thöni - St. Moritz 72
ph © www.Bella-Vista.it

L'intervista
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In occasione dei suoi 70 anni, che ha compiuto il 28 
febbraio di quest’anno, il campione Gustav Thöni 
ricorda il suo sedicesimo compleanno nel 1967, 
quando ha vinto due ori ai Campionati Studente-

schi di Cortina, proprio sulle piste coinvolte nei Cam-
pionati del Mondo di Sci Alpino 2021. L’attualità si 
intreccia ai suoi ricordi in questa intervista: 10 doman-
de alla leggenda dello sci che da un paesino in Alto 
Adige si fa conoscere in tutto il mondo, aggiudican-
dosi quattro volte la Coppa del Mondo, varie vittorie 
olimpiche e più volte il titolo di Campione del Mondo.
 
Quella volta a Cortina sei arrivato studente per di-
ventare campione...
“Arrivare a Cortina per i Campionati Studenteschi 
1967 non è stato coì semplice… In quel periodo ero 
in collegio a Merano e ricordo di essermi alzato alle 5 
per raggiungere a piedi la stazione, con due borsoni 
pieni di attrezzatura, scarponi compresi, e due paia 
di sci sulle spalle. Da qui in corriera a Bolzano, dove 
c’era il cambio per Cortina d’Ampezzo. Sino a quando 
gareggiavo senza far parte di una rappresentativa, da 
quella giovanile alla Nazionale vera e propria, i trasfe-
rimenti per andare a sciare erano così. Ma, nonostante 
la fatica, l'esperienza di Cortina ai Campionati Studen-
teschi nel 1967 è stato un bellissimo regalo per il mio 
sedicesimo compleanno, perché ho vinto entrambe 
le gare: lo slalom speciale proprio il giorno del mio 
compleanno e lo slalom gigante l’indomani. È stata 
anche l’occasione per me di mettermi sulle tracce del 
mio eroe d’infanzia Toni Sailer, provando le piste che 
nel 1956 lo avevano reso leggenda, come l’Olympia 
delle Tofane e quella che oggi è la Drusciè A di Tofana 
– Freccia nel Cielo; alcune fra le piste che ritengo più 
belle al mondo”.

Quest’anno haI festeggiato un traguardo importan-
te, congratulazioni per il tuo settantesimo comple-
anno!
Grazie... come vola il tempo. 70 anni sembrano tanti, 
ma in realtà mi sento ancora giovane! (sorride)

Come stai oggi e com’è la situazione dal tuo punto di 
vista come albergatore?
“A livello di salute sto molto bene, mi sento in forma, 
anche se ogni tanto ho dolore al ginocchio. Come 
albergatore, la situazione attuale è drammatica. Mia 
figlia maggiore Petra gestisce il nostro Hotel Bella Vi-
sta a Trafoi. L'hotel è chiuso da mesi e tutto è fermo. 
Economicamente parlando, è un disastro! Ma il Bella 
Vista è sopravvissuto sia alla Prima che alla Seconda 
Guerra Mondiale, sopravviveremo anche al covid. La 
gente sente il bisogno di viaggiare e tornerà in mon-
tagna. Abbiamo una natura stupenda ed un sacco di 
spazio aperto qui, cose che oggi sono fondamentali. 
Molti ospiti abituali hanno rimandato le loro vacanze 
al prossimo inverno o all'estate. Nell'estate del 2020 
abbiamo già dimostrato che la gestione di un hotel 
col rispetto delle regole funziona benissimo anche 

Gustav Thöni - al caminetto del suo Bella Vista Hotel
ph © © www.Bella-Vista.it

Gutav Thöni - 4 Coppe del Mondo
ph © © www.Bella-Vista.it
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petizione interna era però alla base del successo per 
la mitica “Valanga Azzurra”. Oggi siamo tutti amici e 
siamo felici quando ci incontriamo”.

 Se guardi indietro: quali sono stati i tuoi migliori 
successi e le più forti emozioni?
“Tra i successi più belli ci sono certamente le 4 Cop-
pe del Mondo complessive. Ma anche l'oro olimpico 
a Sapporo nel 1972 è qualcosa di molto speciale... 
naturalmente anche i Campionati del Mondo a St. 
Moritz nel 1974, dove ho vinto l'oro due volte: nello 
slalom dopo la prima manche ero solo ottavo, poi ho 
fatto una gara da sogno. Poi l’indimenticabile “Slalom 
parallelo” in Val Gardena nel 1975. Ma ho anche bel-
lissimi ricordi e soddisfazioni da allenatore di Alberto 
Tomba, è stato un periodo molto emozionante”.
 
Cosa significa per te lo sci? 
Lo sci è la mia vita. Grazie a questo sport ho potuto 
condurre una vita straordinaria. Lo sci è stata la mia 
chiave, che mi ha aperto - da timido ragazzino di Tra-
foi - l’intero mondo.  
 
Farai una grande festa? Cosa ti rende felice oggi?
“Le grandi celebrazioni non hanno mai fatto per me, 
da questo punto di vista il periodo attuale mi si addice 
(sorride). Festeggeremo in famiglia, che non è più così 
piccola. Mia moglie Ingrid ed io eravamo figli unici, 
abbiamo 3 figlie ed una "valanga di 11 nipoti" tra i 18 
e i 3 anni. 9 di loro stanno già sciando, nel nostro Bella 
Vista c'è tanta vita e movimento. Questi bellissimi mo-
menti in famiglia mi rendono veramente felice.”

in tempi di covid. Dobbiamo tutti quanti imparare a 
conviverci!”. 

Sei già stato vaccinato?
“No... ma adesso con i mei 70 anni anch'io faccio parte 
del gruppo a rischio. Penso che sia molto importante 
che a breve termine un vasto numero di persone si 
faccia vaccinare. Quando mi daranno la data, mi farò 
vaccinare immediatamente. La vaccinazione è un do-
vere civico, è l'unico modo per uscire da questa crisi”.
 
Hai già sciato quest'inverno?
“Quest'anno è stata la prima volta nella mia vita che 
non ho sciato a Natale. Abbiamo una neve da sogno, 
ma gli impianti di risalita sono chiusi, è molto triste. Di 
solito vado regolarmente a sciare con i nostri ospiti, 
quest'anno mi sono preso un paio di sci da alpinismo, 
salgo con le pelli e poi scendo con gioia. Mi ricorda 
la mia infanzia, anche allora andavamo a sciare senza 
skilift”.  “Mio padre Georg è stato il mio primo mae-
stro, era uno sciatore stilisticamente perfetto, ha an-
che vinto più volte nei campionati Balilla. Successiva-
mente il mio eroe sugli sci era Toni Sailer, aveva vinto 
3 medaglie d'oro a Cortina nel 1956, tenevo il suo libro 
sotto il cuscino e studiavo attentamente tutte le foto. 
Non avrei mai pensato che da ragazzo avrei seguito le 
sue orme sulla pista Tofana a Cortina...”.

E rivali?
“Più che rivali erano concorrenti. Solo per citarne qual-
cuno potrei dire Ingemar Stenmark, Franz Klammer, 
Bernhard Russi, ma soprattutto nella Squadra Nazio-
nale: Piero Gros, Tino Pietrogiovanna, Helmut Sch-
malzl, Erwin Stricker, Paolo De Chiesa... Questa com-

Gustav Thöni 1 anno sulla 
carrozzina con SKI
ph © © www.Bella-Vista.it

Gustav Thöni - Slalom
ph © © www.Bella-Vista.it
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Cinque milioni di pezzi, tra fotografie, docu-
menti, libri specializzati e attrezzature tecni-
che storiche, oltre a poco meno di 260mila 
immagini digitali. È l’immenso archivio foto-

grafico Alinari, uno fra i più vasti e famosi al mondo. 
Nel 2019 è divenuto di proprietà della Regione To-
scana, con un’operazione di politica e investimento 
culturale tra i più importanti degli ultimi anni che ha 
permesso di salvarlo dalla dispersione e dallo smem-
bramento, garantendone la conservazione e la sua 
futura fruibilità e accessibilità.

Per gestire al meglio il patrimonio Alinari, nel luglio 
del 2020, la Regione Toscana ha dato vita alla FAF To-
scana - Fondazione Alinari per la Fotografia, presiedu-
ta da Giorgio van Straten e diretta da Claudia Baronci-
ni nella prestigiosa sede di Villa Fabbricotti.
Tra i primi successi del nuovo corso spicca la vincita 
di un Bando del Ministero per l’assegnazione di un fi-
nanziamento per il restauro e la digitalizzazione dei 
pezzi unici, e tanti progetti per il futuro, primo tra tutti 
un luogo espositivo, per esporre parte della collezione 
e organizzare mostre temporanee. Mostre che nell’at-

ALINARI, LA STORIA SI FA ALINARI, LA STORIA SI FA 
IMMAGINEIMMAGINE
Grazie all’intervento della Regione Toscana lo                          Grazie all’intervento della Regione Toscana lo                          
storico  Archivio Alinari è divenuto bene della collettività        storico  Archivio Alinari è divenuto bene della collettività        
ed è stato salvato dalla dispersione. Un valore immenso         ed è stato salvato dalla dispersione. Un valore immenso         
per la  cultura, la memoria storica e la ricercaper la  cultura, la memoria storica e la ricerca

di Marco Giovenco

Andar per mostre e musei

Italo Zannier Interno domestico 1960_
Raccolte Museali Fratelli Alinari (RMFA) archivio Zannier - Firenze
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della fondazione non è soltanto un insieme di oggetti 
d’arte, le fotografie sono strumento per raccontare il 
mondo del passato e quello del presente».
Con l’operazione culturale avviata e sostenuta dalla 
Regione Toscana è stato possibile «mettere a disposi-
zione di tutti, cittadini, studiosi, ricercatori, il racconto 
di 150 anni di storia attraverso documenti di grande 
pregio e bellezza, promuovendo un patrimonio che è 
una fonte storica unica» ha detto il Presidente della 
Toscana Eugenio Giani evidenziando il valore dell’ini-
ziativa sul piano storico e culturale, a livello regionale, 
nazionale e internazionale».
La Fondazione ha anche l’obiettivo di creare iniziative 
per promuovere e valorizzare questo immenso patri-
monio storico. «E siamo pronti a farlo attraverso pro-
grammi educativi per le scuole, le famiglie e gli adulti, 
e progetti di mediazione culturale per le comunità, 
che rendano accessibile e comprensibile a tutti il pa-
trimonio Alinari – ha osservato la direttrice della FAF 
Claudia Baroncini -. L’ambizione è anche trasformare 
l’archivio in un luogo di formazione sulla fotografia, 
autorevole, vivace e di rilievo, mettendo a disposizio-
ne di studenti, professionisti e appassionati materiali, 
strumenti, conoscenze e competenze».

tesa del museo, la Fondazione è pronta a proporre in 
altre sedi già quest’anno.
«Un archivio va, prima di tutto, conservato e valoriz-
zato – ha sottolineato il presidente di FAF Toscana 
Giorgio van Straten -. E da qui siamo partiti con il pri-
mo progetto sul restauro e la digitalizzazione dei da-
gherrotipi della collezione. Il patrimonio fotografico 

Vincenzo Balocchi Piazza della Signoria Firenze 1961
Raccolte Museali Fratelli Alinari (RMFA)-archivio Balocchi

Folco Quilici_Filippine. Donne Musulmane di Zamboanga 
alla preghiera del venerdì 1967 
Folco Quilici ® Fratelli Alinari

Wanda Wulz Io + gatto  sovrimpressione del volto di 
Wanda Wulz con l'immagine del proprio gatto 1932
Archivi Alinari Firenze
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Tre fratelli e una storia nata nel 1852
La storia dell’immenso patrimonio fotografico Alinari 
ebbe inizio a Firenze, quando Leopoldo Alinari fondò 
il suo primo laboratorio fotografico e diede vita, insie-
me ai fratelli Giuseppe e Romualdo, alla ditta F.lli Ali-
nari. Era il 1852. Poco più di dieci anni dopo, nel 1863, 
creò il più antico stabilimento fotografico del mon-
do, nel palazzo in via Nazionale, oggi Largo Alinari, 
che per oltre 150 anni è stato la sede della ditta e nel 
quale si è formato, per sedimentazioni, il ricchissimo 

patrimonio fotografico giunto fino a noi, uno dei più 
grandi archivi esistenti. 
Da allora è stata una storia di grandissimo successo, 
che ha portato la ditta a fotografare, in maniera siste-
matica, il patrimonio storico artistico e architettonico 
italiano, le collezioni dei musei e il paesaggio del no-
stro paese, diffondendo la cultura e l’arte italiana in 
tutto il mondo. 
La crisi innescata dalla Grande Guerra ha portato ad 
un cambio di proprietà, cui poi ne sono seguiti tanti 
altri. Nel 1920 la ditta passò a una cordata di aristo-
cratici toscani, guidata dal barone Ricasoli; nel 1957 
ne divenne proprietario il senatore Vittorio Cini, che 
acquisì nuovi archivi fotografici di grande valore come 
Brogi, Anderson, Chauffourier e Fiorentini; nella metà 
degli anni Settanta passò alla famiglia milanese Zevi 

e nel 1982 a quella triestina dei De Polo che, oltre a 
realizzare il Museo Nazionale Alinari della Fotografia, 
acquisì fondi fotografici in Italia e all’estero, proceden-
do, alla fine degli anni Novanta, alla loro digitalizzazio-
ne e vendita.
Nel 2019 l’acquisizione da parte dalla Regione Tosca-
na con l’istituzione della FAF e, nel dicembre 2020, 
l’acquisizione, dopo il patrimonio analogico, della F.lli 
Alinari IDEA spa e del suo patrimonio digitale, costi-
tuito da un archivio di 259.692 immagini, con relati-
ve banche dati, i sistemi di gestione e di stoccaggio, i 

Alessandro Duroni Ritratto di giovane con libro in mano dagherrotipo stereoscopico 
1850-1855 ca.  Archivi Alinari_Firenze

Vincenzo Balocchi Appassionatamente Un uomo e una donna 
ballano abbracciandosi stretti 1947 Raccolte Museali Fratelli 
Alinari (RMFA) - archivio Balocchi_Firenze

Folco Quilici Isole Tuamotu Rangiroa
Cattura di squalo tigre 1961Folco Quilici ® Fratelli Alinari

Felice Beatro (attribuzione)_Lottatori di sumo durante il combattimento_ 
Giappone 1863-1868 Archivi Alinari Firenze
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marchi e i diritti d’uso delle immagini, conferito con il 
resto alla FAF Toscana.
Oggi il solo patrimonio analogico consta, secondo 
quanto stimato dalla Soprintendenza Archivistica e 
Bibliografica della Toscana, di un totale complessivo 
di 5.020.916 beni fotografici, numerosi dei quali unici, 
databili dal 1840 ai nostri giorni.

Estate 2021, al via una grande mostra itinerante 
In attesa che si concluda l’allestimento dello spazio 
espositivo della Fondazione, le foto di Alinari saran-
no in mostra in giro per il mondo. A partire dall’estate 
2021, in un viaggio che toccherà Europa, Asia, Africa e 
le Americhe, “Italiae. Dagli Alinari ai maestri della foto-
grafia contemporanea” racconterà il fascino e la diver-
sità degli italiani e dell’Italia, dei suoi paesaggi e della 
sua creatività. Attraverso le opere di oltre 75 fotografi, 
viene a delinearsi un’inconsueta narrazione visiva che 
mette in relazione autori, tecniche e soggetti diversi, 
con l’intento esplicito di far dialogare fotografia stori-
ca e contemporanea, per assonanze formali e conte-

nutistiche o per contrasti. La mostra sarà ospitata nelle 
sedi della rete diplomatico-consolare e gli Istituti Ita-
liani di Cultura e il pubblico internazionale potrà così 
conoscere e ripercorrere gli snodi di una storia che, 
cominciando idealmente dagli Archivi Alinari, giunge 
attraverso i grandi maestri della fotografia italiana del 
Novecento alle sperimentazioni contemporanee.

L’archivio di immagini fotografiche digitalizzate, che 
riproducono in particolare positivi appartenenti a 
fondi e collezioni Alinari, dopo un complesso lavoro 
di trasferimento ai server della Regione Toscana, è fru-
ibile sul sito www.alinari.it.

Fratelli Alinari I tre fratelli Alinari Giuseppe, Leopoldo e Romualdo 1860 
Archivi Alinari Firenze

Dario Gnudi per Villani Primo piano dell'attrice cinematografica Virna Lisi_6 Febbraio 1961
Archivi Alinari - archivio Villani Firenze

Team Monica Vitti 1970-1980
Team-Alinari

Brogi - Cancello d'ingresso di Villa Fabbricotti o Arcipressi
Firenze 1900 ca. Archivi Alinari Firenze
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L'opera, realizzata tra il 1604 e il 1606, proviene 
da Roma dalle Gallerie Nazionali di Arte Antica 
grazie a uno scambio promosso dalle direzioni 
dei due musei. L’esposizione romana accoglie 

infatti nel suo percorso la rarissima tavola di Hans 
Memling con la Passione di Cristo, conservata alla Gal-
leria Sabauda. 
Caravaggio, uno dei pittori più celebrati e amati di 
ogni tempo, con il suo stile audace e innovatore spe-
rimenta nei primi anni del 1600 nuove composizioni 
di soggetto sacro e profano, popolate da personaggi 
raffigurati nell’immediatezza della loro umanità e ar-
ricchite da frammenti di natura morta. Tra queste si 
colloca anche il San Giovanni che raffigura “il Batti-
sta”, uno dei santi più venerati dalle chiese cristiane, 

asceta spesso considerato come l’ultimo dei Profeti. 
Caravaggio lo mostra ancora adolescente, in un mo-
mento di riposo nel deserto, dove trascorse gran parte 
della sua esistenza. La figura, avvolta in un mantello 
rosso, emerge dall’oscurità, il volto in penombra e le 
mani indurite dal sole, lo sguardo schivo e malinco-
nico rivolto al buio oltre la cornice, come sorpreso da 
una misteriosa presenza. Accanto, gli oggetti che ne 
qualificano l’identità: la croce di canne e la ciotola per 
i battesimi.
La mostra-dossier permetterà di presentare al pubbli-
co uno dei capolavori del pittore che con il suo lin-
guaggio rivoluzionario seppe cambiare il corso della 
storia dell’arte, ma sarà anche un’occasione unica per 
mostrare lo stretto dialogo che intercorre con le opere 

di Terry Zanetti

ARRIVA AI MUSEI REALI ARRIVA AI MUSEI REALI 
IL SAN GIOVANNI BATTISTA IL SAN GIOVANNI BATTISTA 
DI CARAVAGGIODI CARAVAGGIO

Da Roma a Torino un capolavoro dalle Gallerie                 Da Roma a Torino un capolavoro dalle Gallerie                 
Nazionali di Arte AnticaNazionali di Arte Antica
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dite, misurate sulle attuali esigenze di fruizione e di 
sostenibilità, sviluppate anche in collaborazione con 
altre realtà nazionali. I Musei Reali si fanno promotori 
di un costante scambio e confronto con lo scenario 
nazionale, oggi essenziale per offrire al pubblico nuo-
vi contenuti capaci di moltiplicare le opportunità di 
conoscenza e di esperienza”.

Info: www.museireali.beniculturali.it

di quei pittori italiani e stranieri, di prima e seconda 
generazione, che furono profondamente influenzati 
dalla sua pittura. Alcuni, come Giovanni Baglione, co-
etaneo del Merisi e suo acerrimo nemico, interpretano 
solo esteriormente i modelli del maestro; altri come 
Valentin, Vignon, Ribera e Serodine ripropongono 
con grande rigore l’umiltà mistica dei santi a partire 
da invenzioni caravaggesche. Altri ancora, come An-
tiveduto Gramatica e Orazio Riminaldi, guardano al 
profondo naturalismo e alle nuove tematiche intro-
dotte dal Merisi, mentre il pittore olandese Matthias 
Stomer porta avanti nei suoi quadri a “lume di notte” 
i vigorosi contrasti tra luci e ombre. Caravaggio affa-
scina i grandi collezionisti del tempo e anche i Savoia: 
come mostrano le opere esposte, anche la casa reale 
piemontese si aggiorna subito sulla moderna pittura 
di realtà, ampiamente documentata negli inventari 
degli anni Trenta del Seicento. Sarà Orazio Gentileschi 
a donare proprio al duca sabaudo Carlo Emanuele I, 
nel 1623, la splendida pala con l’Annunciazione, una 
delle sue opere più intense e significative.
“Nonostante i mesi di lockdown, i Musei Reali non si 
sono mai fermati. - dichiara Enrica Pagella, Direttrice 
dei Musei Reali di Torino -. L’emergenza che abbiamo 
vissuto e che stiamo tuttora vivendo ha evidenziato la 
necessità di offrire al pubblico proposte culturali ine-

Michelangelo Merisi da Caravaggio
San Giovanni Battista-Gallerie Nazionali di Arte Antica Galleria Corsini Roma
ph © Alberto Novelli 
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UN ANNO DI EMOZIONI 
PER GLI AMANTI 
DELL’ARTE 

Anticipazione delle esposizioni  in programma nel 2021 ...
virus permettendo...

di Terry Zanetti
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8080 Inclusa est flamma. Ravenna 1921: il 
Secentenario della morte di Dante

In pochi si arrischiano a fissare date. Ma prevale la 
sensazione che il mondo delle mostre cominci a 
pensare di aver scollinato, lasciandosi alle spalle 
l’anno horribilis degli eventi mancati o preclusi.

Questo 2021 sarà l’Anno di Dante e due delle città 
dantesche per eccellenza, Ravenna e Verona, per l’oc-
casione alleate tra loro, hanno messo in campo un 
calendario di eventi davvero impressionante. Il pro-
gramma di Ravenna, annunciato in occasione della 
visita alla città del Presidente della Repubblica, pre-
vede ben 4 mostre. 
La prima, allestita alla Classense con il titolo “Inclusa 
est flamma. Ravenna 1921: il Secentenario della mor-
te di Dante”, ripercorre il VI centenario dantesco del 
1921, inaugurato l’anno prima alla presenza del Mini-
stro della Pubblica Istruzione Benedetto Croce.
Sino al 14 luglio, l’antica chiesa camaldolese di San 
Romualdo accoglierà Le “Arti al tempo dell’esilio”, 
mostra che ripercorre le tappe dell’esilio dantesco, 
attraverso una raffinata selezione di opere fonda-
mentali dei più importanti artisti del tempo di Dante: 
Giotto e Cimabue, Nicola Pisano, Arnolfo di Cambio, 
Giovanni e Giuliano da Rimini... insieme a capolavori 
assoluti dell’oreficeria e della miniatura.
Da settembre, “Un’epopea pop” mostrerà al MAR - 
Museo d’Arte la fortuna popolare della figura di Dan-
te, attraverso i secoli e i generi espressivi, dai mano-
scritti del Trecento fino agli articoli di merchandising. 
Intrecciato alla mostra, un percorso d’arte contempo-
ranea proporrà, sui temi danteschi, opere di Richard 
Long, Kiki Smith, Rä di Martino, Elisa Montessori, Tra-
cey Emin, Robert Rauschenberg, Gilberto Zorio... Al 
centro del chiostro cinquecentesco del MAR, il pub-

blico avrà l’occasione di entrare fisicamente in Sacral 
di Edoardo Tresoldi.
Con la Galleria degli Uffizi il Comune di Ravenna ha 

Giotto di Bondone (1267?-1337), Polittico di Badia, 1295-1297, tempera e oro su tavola, 137.5x345 cm, 
Firenze, Gallerie degli Uffizi - Galleria delle Statue e delle Pitture
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avviato una collaborazione pluriennale ed è da essa 
che prende vita anche il progetto espositivo “Dante 
nell’arte dell’Ottocento. Un’esposizione degli Uffizi a 
Ravenna” che quest’anno propone il dipinto di Anni-
bale Gatti raffigurante “Dante in esilio”, in mostra sino 
a settembre ’21 nei chiostri francescani limitrofi alla 
tomba del Poeta.
Anche Verona, la città di Cangrande della Scala, ricor-
da Dante con un importante programma di eventi. 
Tra quelli espositivi spicca la mostra “Tra Dante e Sha-
kespeare. Il mito di Verona”, allestita dal 23 aprile al 
3 ottobre, alla Galleria d’Arte Moderna Achille Forti. 

Cimabue (Cenni di Pepo detto) (Firenze doc. 1272-1301), 
I santi Crisante e Abbondio (montati negli sportelli esterni di un Tabernacolo 
reliquiario), XIII secolo, miniature ritagliate realizzate a penna su pergamena e 
parzialmente colorate, 46x31 cm, Gubbio, Museo Civico Palazzo dei Consoli

Sei sezioni, prestiti d’eccezione per ricordare Dante, 
Beatrice, Romeo e Giulietta. Muniti di una apposita 
Mappa, si percorre poi quella che è una mostra diffu-
sa dal titolo “Dante a Verona”, fatta di storie e luoghi 
nella città che per Dante fu «lo primo... refugio e ’l pri-
mo ostello». Alla riscoperta della Verona scaligera e 
medievale.
Giunti al Museo di Castelvecchio, dove si conserva la 
statua equestre di Cangrande, nella Sala Boggian, ver-
rà esposto l’Inferno dantesco rivissuto nelle potenti 

immagini dell’americano Michael Mazur (1935-2009), 
a vent’anni dalla loro “prima” al Castello scaligero.
Gli Uffizi sono scesi in campo anche per una mo-
stra-evento programmata dalla prossima primavera 
alla Reggia di Colorno. Nei Saloni della sontuosa di-
mora tornerà la mitica Collezione di Porcellane dei 
Duchi di Parma. Tesori delle più importanti manifat-
ture europee del ‘700, che a seguito dell’unione del 
Ducato al Regno d’Italia sono stati dispersi tra diverse 
sedi tra cui il Quirinale. Ora lo storico, seppur tempo-
raneo, ritorno a casa.
A Parma, la Nuova Pilotta affronta il ’21 presentan-
dosi in veste ampiamente rinnovata. Tre le mostre in 
programma: “L’Ottocento e il mito di Correggio”, che 
dopo il mancato avvio a causa dell’emergenza sanita-
ria, aprirà i battenti a fine febbraio. Per essere seguita 
da “Le passioni del Maggiordomo. I Fiamminghi del-
la Nuova Pilotta” che documenterà l’arrivo a Parma 
della pittura fiamminga e ciò che questo significò 
nell’arte del Ducato. Concluso il periodo espositivo, 
i Fiamminghi andranno a comporre una sezione del 
nuovo allestimento museale della Pinacoteca.
Per l’autunno Simone Verde, Direttore della Pilotta, 
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non nasconde l’orgoglio di poter presentare a Parma, 
Capitale della Cultura, i tesori de “I Farnese”, spetta-
colare storia di una Dinastia che dell’arte ha fatto un 
suo simbolo.
Nella vicina Fondazione Magnani Rocca, a Mamiano 
di Traversetolo, l’appuntamento di maggior rilievo 
sarà nell’autunno del ’21, con una grande retrospet-
tiva su Mirò. Nei mesi che la precederanno, la Fonda-

Un'epopea pop-M'art

Domenico Peterlin
(Bagnolo, 1822 - Vicenza, 
1897)
Dante in esilio
1860-1865
olio su tela; 78,5 × 105 cm
Vicenza, Museo Civico 
di Palazzo Chiericati, inv. 
A.572
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Gaetano Previati  (Ferrara, 1852 - Lavagna, 1920)  Paolo e Francesca 1887 circa
olio su tela; 98 × 227 cm
Bergamo, Accademia Carrara, inv. 58AC00732
su concessione di Fondazione Accademia Carrara, Bergamo Tranquillo Cremona (Pavia, 1837 - Milano, 1878)

Una visita alla tomba di Giulietta 1862
olio su tela; 144 × 100 cm

Galleria d’Arte Moderna, Milano, inv. GAM 1565
Foto: Umberto Armiraglio, Busto Arsizio

zione prevede due eventi: un focus su Modigliani e 
uno su Pasolini.
Dalle porcellane della Reggia di Colorno, ai vetri 
veneziani – 800 pezzi dei maggiori maestri e delle 
grandi fucine muranesi – che aprirà in primavera alla 
Galleria Rizzarda di Feltre (BL). La mostra, destinata 
successivamente a trasformarsi in nuova sezione del 
Rizzarda, ha come titolo “Collezione di vetri veneziani 
Carla Nasci - Ferruccio Franzoia”.
Restando in Veneto, Rovigo di grandi mostre ne 
propone addirittura quattro. In Palazzo Roverella, la 
primavera sarà riservata ad “Arte e musica. Dal Sim-
bolismo alle avanguardie”, un’esposizione di vasto 
respiro sulle molteplici relazioni tra queste due sfe-
re espressive, dalla stagione simbolista fino agli anni 
Trenta del Novecento. L’autunno sarà invece riserva-
to alla fotografia, con una originale monografica di 
Robert Doisneau, alla ricerca degli attimi di felicità 
che egli ha saputo catturare nelle sue immagini.
In Palazzo Roncale, la primavera vedrà protagonisti i 
sette Teatri Storici del Polesine, magnifici edifici, cuo-
re di infinite storie. Che la mostra “Quando Gigli, la 
Callas e Pavarotti...I Teatri Storici del Polesine”, rac-
conta per immagini, suoni, testimonianze.
Stessa sede, ma in autunno, “Giovanni Miani. Il leo-
ne bianco del Nilo”: per la prima volta la storia di un 
Indiana Jones dell’Ottocento, l’uomo a cui venne im-
pedito di intestarsi la scoperta delle sorgenti del Nilo.
Dal Veneto al Friuli per due monografiche di oggetti-
va qualità, dedicate ad altrettanti artisti locali per na
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scita ma non certo per livello ed interesse. “Giovanni 
da Udine tra Raffaello e Michelangelo (1487 - 1561)” 
è il titolo della mostra che all’artista e architetto ri-
nascimentale dedicherà il Castello di Udine. Porde-
none invece, nella sede dei Civici Musei, indagherà 
“Michelangelo Grigoletti (1801-1870)”, un necessario 
omaggio ad un artista che ha interpretato in modo 
originale l’arte dei decenni centrali dell’Ottocento, tra 
Italia e Ungheria.
Quando anche le donne si misero a dipingere, o me-
glio venne loro riconosciuto il diritto di farlo, Fede 
Galizia fu tra le prime a ottenere riconoscimento e 
successo internazionali. A lei, trentina d’origine, il Ca-
stello del Buonconsiglio, a Trento, riserva la sua gran-
de mostra estiva.
Nel campo della Fotografia è pronta ad aprire i bat-
tenti, non appena sarà consentito, a Palazzo Sarcinelli 
di Conegliano (TV): “Steve McCurry. Icons”, una sele-
zione di oltre 100 fotografie di uno dei più acclamati 
fotografi contemporanei.

Parma - Nuova Pilotta - : “L’Ottocento e il mito di Correggio”
Antonio Allegri detto il Correggio Correggio: Madonna col Bambino e i santi Gerolamo e 
Maddalena detta Madonna di san Gerolamo o Il giorno, 1526-1528 Olio su tavola Parma, chiesa 
di Sant'Antonio

Mentre a Torino, CAMERA il Centro Italiano per la 
fotografia svela un programma da grande annata. 
A partire da marzo una doppia personale su Horst 
P.Horst e Lisette Model. Lui grande genio della moda, 
lei ironica e dissacrante street photographer. Seguirà 
a giugno una personale dedicata ad uno dei più im-
portanti fotografi italiani contemporanei, Walter Nie-
dermayr (Bolzano, 1952). Immancabili i temi dei pae-
saggi alpini, delle architetture e il rapporto fra spazi 
aperti e spazi chiusi. Per l’autunno, in occasione delle 
attesissime ATP Finals, che si svolgeranno a Torino 
dal 2021 al 2025, CAMERA mette in campo una gran-
de personale del fotografo inglese Martin Parr che 
naturalmente esporrà scatti dal mondo del tennis.
Il ’21 sarà anche l’anno di apertura di nuovi musei o 
del rinnovo di altri. Si è già fatto cenno alla nascita 
della Nuova Pilotta. Dove “Nuova” non è solo un ag-
gettivo da aggiungere ad un nome storico, ma l’idea 
di un museo di nuova concezione.
Attesissimo, a Treviso, il nuovo Museo Nazionale della 
Collezione Salce, creato dal Mibact nell’ex chiesa di 
Santa Margherita. Per la sua inaugurazione il Nuovo 
Salce accoglierà una delle tre sezioni della ricchissi-
ma esposizione che Treviso dedicata a “Renato Casa-
ro L’ultimo cartellonista del Cinema. Treviso, Roma, 
Hollywood”. Oltre che al Nuovo Salce, la mostra sarà 
allestita nella seconda sede del Salce, al Complesso 
di San Gaetano, e al Museo Civico di Santa Caterina.
A Cittadella, città murata tra le meglio conservate e 
valorizzate in Italia, non appena le norme lo consen-
tiranno aprirà i battenti il nuovo “Museo del Duomo”, 
con una spettacolare sequenza di dipinti, sculture e 

Rovigo- ad “Arte e musica. 
Dal Simbolismo alle avanguardie" 
Paul Ranson, L'Iniziazione alla musica, 1889, collezione privata.
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arti applicate dal Duecento all’Ottocento.
Un altro, rilevantissimo intervento di restyling è in 
corso al Museo Nazionale Sanna a Sassari. Coinvolge 
l’intera Sezione Etnografica, ricchissima di testimo-
nianze. A darle un volto nuovo è impegnato un “alle-
stitore” d’eccezione, lo stilista Antonio Marras.
Tra gli appuntamenti milanesi, quello proposto da 
Bottegantica spicca per novità: la galleria proporrà 
infatti (dal 5 marzo) una monografica dedicata al Gio-
vane Boccioni, focalizzata interamente sugli anni tra 
il 1901 e 1909, una fase dell’artista mai prima studita 
così attentamente.
Il ’21 è anche l’anno dei massimi appuntamenti con 
l’antiquariato.
TEFAF Maastricht slittata a fine maggio (31 maggio – 
6 giugno) punta a una edizione in presenza con circa 
270 dei più importanti galleristi mondiali che propon-
gono oltre 7000 anni di storia dell’arte. A cavallo tra 
settembre e ottobre del ’21 torna la Biennale Interna-
zionale dell’Antiquariato di Firenze (25 settembre – 3 
ottobre) 32ma edizione. Autentico vanto italiano per 
la proposta d’arte e per l’incantevole sede di Palazzo 
Corsini affacciato sull’Arno, ancora una volta sotto la 
guida di Fabrizio Moretti. Fine anno, a Torino, la deci-

ma edizione di Flashback all’insegna de “l’arte è tutta 
contemporanea”.
Ultime, ma non certo per il valore delle loro iniziati-
ve, due piccole città che costituiscono altrettanti poli 
di attrazione del turismo interno e internazionale: 
Pienza e Abano Terme. Entrambe prolungano le loro 
mostre dedicate a due collezioni d’arte del Nove-
cento. La Collezione di Leone Piccioni, a Pienza e la 
Collezione Merlini, ad Abano, in Villa Bassi Ratgheb. 
Quest’ultima collezione posta in dialogo con le opere 
di arte classica, patrimonio della casa-museo ai piedi 
dei Colli Euganei. Subito dopo Villa Bassi punta sul 
cinema, con la mostra “La giusta distanza. Il Veneto 
del Cinema. Fotografie di scena dal 2000 al 2019” e 
poi nuovamente sull’arte con “Oltre l’apparenza. Un 
racconto nella pittura di Luigi Pellanda. 30 anni di 
iperrealismo”. Annunciato per l’autunno, invece, un 
importante appuntamento con la grande fotografia.
Questi i primi, ottimi segnali. Che fanno pensare ad 
un mondo dell’arte che ha deciso di guardare avanti, 
leccandosi le ferite, certo, ma senza chinare la testa.

Info: wwww.studioesseci.net

Palazzo Roncale - mostra “Quando Gigli, la Callas e Pavarotti...I Teatri Storici del Polesine”,

Palazzo Roncale - mostra “Quando Gigli, la Callas e Pavarotti...I Teatri Storici del Polesine”,
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Cantina le Manzane: impegno sociale e vini di eccellenza 

BENVENUTO IL PROSECCO DOC ROSE’ !BENVENUTO IL PROSECCO DOC ROSE’ !

di Giancarlo Roversi di Giancarlo Roversi 

Solare e romantico ha un intrigante aroma di frutta rossa 
fresca, una morbida acidità e un colore seducente
che conquista per la sua freschezza vellutata

L’impegno della cantina Le Manzane di San Pie-
tro di Feletto (TV).a favore delle persone meno 
fortunate si è rinnovato anche in questo periodo 
di pandemia come frutto della vendemmia so-

lidale.
«Anche se distanziati abbiamo brindato lo stesso, in 
sicurezza e per una buona causa - spiegano Ernesto 
Balbinot e Silvana Ceschin, titolari dell’azienda. Parte 
del ricavato della vendita delle bottiglie del nuovo 
Conegliano Valdobbiadene Docg Prosecco Superio-
re Extra Dry, infatti, è stato devoluto ai reparti Covid 
dell’Ulss 2 Marca Trevigiana. Quest’anno infatti la can-
tina ha deciso di aderire alla raccolta fondi a sostegno 
delle iniziative di sanità pubblica per far fronte all'e-
mergenza coronavirus avviata dall’Associazione “Per 
Mio Figlio” Onlus».
Le Manzane è un’azienda, a conduzione familiare, 
fortemente radicata nel territorio trevigiano come 
produttrice da più di 30 anni. La cantina, tra le più di-
namiche e interessanti nel panorama enologico del 
Conegliano Valdobbiadene, distribuisce sia in Italia 
che all’estero raggiungendo 34 Paesi.
Ha sede a San Pietro di Feletto, a metà strada tra le Do-
lomiti e Venezia, nella fascia collinare della provincia di 
Treviso, nel cuore delle Colline del Prosecco Superiore, 

proclamate il 7 
luglio 2019 Pa-
trimonio Mon-
diale dell’Uma-
nità UNESCO. 
L’azienda, a con-
duzione familiare, 
è fortemente radica-
ta nel territorio trevi-
giano come produttrice 
da quasi 40 anni. 
Una delle sue nuove intrigan-
ti creazioni è il Prosecco DOC Rose’ 
che conquista per la sua freschezza vellutata e la pia-
cevole beva.
Solare e romantico frutto di un uvaggio di uva Glera 
(88%) con il Pinot Nero (12%).
Un seducente aroma di frutta rossa fresca, una morbi-
da acidità e un colore che seduce questo il suo iden-
tikit. E’ il prototipo “en rose” Millesimato Brut, del ce-
lebre prosecco di casa Balbinot, un omaggio alla vita e 
alla voglia di ripartire dopo i sacrifici causati dal Covid. 
Sono 60 mila le bottiglie prodotte in commercio da 
gennaio. «I pareri che abbiamo avuto finora sono sta-
ti lusinghieri - spiegano Ernesto e Silvana, titolari de 



8787

Le Manzane - l’interesse c’è, il prosecco rose’ piace». Il 
motivo? «Perchè rappresenta la gioia di vivere, porta 
un raggio di sole e un po’ di colore in questo periodo 
difficile». 
Nella nuova variante rose’, il Glera (88%) incontra il 
Pinot Nero (12%). La breve macerazione a contatto 
con le bucce dell’uva a bacca nera conferisce al vino 
un colore delicato e una veste romantica: un rosa pro-
venzale brillante con preziosi riflessi cipria. Il perlage è 
fine e persistente; al naso spiccano sentori di rosa, fra-
goline di bosco e pesca. Cremoso, fresco ed equilibra-
to con un retrogusto leggermente ammandorlato, è 
uno spumante dalla beva piacevole che conquista. Si 
abbina a piatti che rimandano al gusto asiatico come 
sushi e sashimi, per chi predilige la cucina italiana e 
veneta si sposa molto bene al risotto con i gamberi ed 
è perfetto con il baccalà mantecato.
Il trend sembra chiaro: le bollicine rosa sono destinate 
a crescere. Aumenta il consumo degli spumanti, ma 
anche dei vini rosati, un prodotto che strizza l’occhio 
alla clientela femminile, ma che con la sua versatilità 
viene scelto sia per festeggiare le occasioni speciali 
che per un aperitivo a fine giornata. «Anche se siamo 
un’azienda radicata nel territorio della Docg - conti-
nuano Ernesto e Silvana -, abbiamo voluto aggiun-
gere questa referenza per far capire ai nostri collabo-
ratori che siamo attenti e sensibili a ciò che succede 
nel mercato. Abbiamo deciso di andare incontro alle 
richieste della nostra forza vendita creando le condi-
zioni commerciali adeguate alle esigenze del consu-
matore».

Info: http://www.lemanzane.com/
Il Wine Shop “Papercigno” si trova a San Pietro di Fe-
letto (Treviso) in via Maset, 47/b lungo la strada pro-
vinciale 635 tra Conegliano e Tarzo. Degustazioni gui-
date per gruppi su prenotazione.
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Prende il via sotto il segno di Dante - omaggio 
nel 700esimo della morte del Sommo Poeta - 
la IX edizione di Passaggi Festival 2021, evento 
librario italiano dedicato alla saggistica in pro-

gramma a Fano, nelle Marche, dal 18 al 25 giugno. Il 
tema “D’infinito e provvisorio” è ispirato al verso del 
X Canto del Purgatorio "Non v'accorgete voi che noi 
siam vermi / nati a formar l'angelica farfalla". Un’idea 
proposta dalla giornalista Brigida Gasparelli e appro-
vata dal comitato scientifico presieduto da Nando dal-
la Chiesa. «Quest’epoca, questo tempo, che fino a ieri 
ci sarebbe sembrato impossibile vivere perché ci sen-
tivamo al riparo della scienza, della tecnologia, della 
medicina, ha dimostrato la nostra debolezza come 
esseri umani, la fragilità delle nostre conoscenze e la 
provvisorietà delle nostre esistenze – ha evidenziato 
il direttore del festival Giovanni Belfiori –. I libri che 
leggiamo, siano saggi, romanzi o biografie, danno l’il-
lusione di infinito a cui continuiamo ad aspirare. E al-
lora, come chiosa la motivazione del tema, d'infinito e 
provvisorio siamo sempre stati. Ora che lo sappiamo, 
proviamo a raccontarlo».
La macchina di Passaggi Festival, dunque, forte anche 
dell’esperienza – difficile ma molto ben gestita - del 

2020 sfida consapevolmente e in sicurezza la pande-
mia e riparte con eventi in presenza e iniziative anche 
in digitale: «Qualunque sarà la situazione di giugno 
– sottolinea Marino Sinibaldi, direttore di Rai Radio 
3 e componente del comitato scientifico del festival 
- avremo bisogno di molte idee e di molta condivisio-
ne. I festival sono luoghi nei quali emergono le idee e 
dove è forte quell’elemento di condivisione. Per que-
sto ritengo che l’edizione 2021 di Passaggi Festival 
sarà la più importante di tutti questi anni. Credo che 
la cultura debba dimostrare davvero a cosa serve e un 
appuntamento come Passaggi è la situazione ideale 

NARRATIVA, SAGGISTICA, NARRATIVA, SAGGISTICA, 
CULTURA: PASSAGGI FESTIVAL CULTURA: PASSAGGI FESTIVAL 
2021 OMAGGIA DANTE2021 OMAGGIA DANTE

A giugno otto giorni di appuntamenti con rassegne,A giugno otto giorni di appuntamenti con rassegne,
presentazioni e momenti di confronto con grandi autori presentazioni e momenti di confronto con grandi autori 
e giornalisti. Sinibaldi (Rai Radio 3): e giornalisti. Sinibaldi (Rai Radio 3): 
«Si avverte l’esigenza di idee e condivisione»«Si avverte l’esigenza di idee e condivisione»

di Marco Giovenco

Passaggi Festival 2019 - Incontro con il saggista e accademico Massimo Recalcati. Ph Passaggi Festival

Il direttore di Rai 3 Marino Sinibaldi ( a sinistra) intervista il giornalista Riccardo Iacona ph. Passaggi Festival          
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Passaggi… anche per i più piccoli e “Libri a colazio-
ne”
Lo spazio per i più piccoli è sempre la Mediateca 
Montanari MEMO con i laboratori e le due rassegne, 
“Chiedersi perché, la filosofia per bambini e bambine” 
e “Piccoli asSaggi, la saggistica per diventare grandi”. 
Il pubblico dei giovani si ritrova al Pincio con le rasse-
gne “Fuori Passaggi. Music&Social” e quella dedicata 
alle graphic novel “Passaggi fra le Nuvole”. Alla Sala 
da tè L’Uccellin Bel Verde consueti appuntamenti 
con gli aperitivi di “Calici di Scienza” a cura dell’Uni-
versità di Camerino. Nella zona mare del Lido torna al 
Bon Bon Art Cafè la rassegna “Buongiorno Passaggi. 
Libri a colazione”. Ma il 2021 segna anche l’apertura 
di una nuova sede sempre al mare ma fuori dal cen-
tro: “Buongiorno Passaggi. Libri a colazione” fa il bis a 
Bagni Torrette, anche qui libri freschi, curiosi, a volte 
divertenti ma sempre interessanti. Negli stabilimen-
ti balneari tornano anche i laboratori per bambini e 
bambine. La Corte Malatestiana ospiterà la “Rassegna 
Stampa di mezzanotte” curata dal giornalista Giorgio 
Santelli di Rainews 24 con ospiti del festival.
Passaggi Festival è organizzata dall’Associazione Pas-
saggi Cultura, con il sostegno del Comune di Fano, 
della Regione Marche e di main sponsor tra cui Aboca 
e BCC Fano.
www.passaggifestival.it

In questa pagina: immagini di passaggi festival pre- covid.
Ph Giacomo Teremoli/ Passaggi Festival

per farlo, per intercettare le esigenze e la sete di cultu-
ra, curiosità, evasione del pubblico. Ed in un periodo 
così difficile va apprezzato e lodato il coraggio di chi, 
istituzioni, associazioni e sponsor, ha creduto e scom-
messo su un evento del genere».
Le date
Quella di quest’anno è un’edizione rafforzata rispetto 
alle precedenti, otto giorni da venerdì 18 a venerdì 25 
giugno (tre giorni in più rispetto al 2020 e uno rispetto 
al 2019). Una scelta necessaria per distribuire gli ospi-
ti in un tempo più lungo ed evitare assembramenti. 
L’organizzazione ha ulteriormente potenziato il piano 
della sicurezza anti Covid, già ben collaudato lo scorso 
anno, prevedendo l’impiego di maggiore personale.
Sedi e rassegne
Confermata l’architettura del festival con alcune im-
portanti novità. In piazza XX Settembre torna la saggi-
stica legata al tema 2021 e agli argomenti dell’attuali-
tà con la rassegna “Libri in Piazza”. Alla San Francesco, 
chiesa a cielo aperto, suggestivo monumento del cen-
tro storico fanese, ritroviamo le rassegne di saggisti-
ca “Libri alla San Francesco”, “Passaggi di Benessere - 
Mente Corpo Anima” cioè i libri che riguardano lo star 
bene medico, fisico, psicologico e spirituale. Sempre 
alla San Francesco torna la poesia “Passaggi DiVersi”, 
mentre la novità del 2021 è l'ingresso di una nuova 
rassegna, “Anno per anno”, curata da Marino Sinibal-
di, che avrà il compito di leggere, attraverso i libri, il 
tempo presente.
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Nasce “Legàmi di Vite”, importante contratto 
di sviluppo “green” nel comparto vitivinicolo 
che prevede interventi per oltre 115 milioni di 
euro di cui 81 milioni sul versante ambientale.

La proposta presentata al Ministero dello Sviluppo 
economico ha il supporto della Regione Emilia-Roma-
gna e il coordinamento di Enoteca Regionale. Gli as-
sessori Colla e Mammi: "Un progetto dalle caratteristi-
che davvero innovative, cooperative e aziende hanno 
avuto l'intelligenza e la lungimiranza imprenditoriale 
di mettersi insieme e strutturarsi per essere ancora più 
forti, mantenendo un legame con il territorio"
Il progetto, con il coordinamento di Enoteca Regio-
nalee il supporto tecnico della società Artemis e dello 
Studio Salami, è stato presentato al Ministero dello 
Sviluppo Economico per il tramite di Invitalia.
Vi hanno aderito le più importanti realtà regionali co-
operative, rappresentative di 12 mila imprese agricole 
socie, per un totale di 470 mila tonnellate di uva la-
vorata (il 61 % della produzione dell’Emilia-Romagna, 
dato 2019) e di 3.400.000 ettolitri di vino imbottigliato 
all’anno. Numeri importanti anche sotto il punto di vi-
sta occupazionale, con ben 1.232.000 giornate/lavoro 
agricolo e con circa 2.800 unità impiegate nelle canti-

ne. Le aziende aderenti al progetto sono: Caviro Extra, 
Caviro, Agrintesa, Cantina Forlì Predappio, Cantina di 
Carpi e Sorbara, Terre Cevico, Le Romagnole, Medici 
Ermete, Cantine Riunite & Civ, Enomondo.
Obiettivo del contratto è lo sviluppo di una filiera so-
stenibile e circolare, anche con la messa a punto di un 
protocollo ambientale. Un nuovo modello virtuoso di 
integrazione e aggregazione per valorizzare al meglio 
l’immagine del vino regionale, ottenuto con il suppor-
to dalla Regione Emilia-Romagna con gli Assessorati 
allo Sviluppo economico e green economy eall'Agri-

Industria agroalimentare dell’Emilia Romagna 

NASCE "LEGÀMI DI VITE"NASCE "LEGÀMI DI VITE"  

Un importante contratto di sviluppo "green"
nel comparto vitivinicolo

di Carlo Riva Sergoni 

ph © Regione Emilia-Romagna A.I.C.G

ph © Regione Emilia-Romagna Diateca Agricoltura
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tante dell’investimento servirà anche per proiettare le 
aziende regionali verso un’industria 4.0, digitalizzata e 
con un alto grado di innovazione tecnologica. Il tutto 
si tradurrà anche in un aumento occupazionale stima-
to in circa 70 nuove assunzioni”.
Gli interventi realizzati in Emilia-Romagna saranno 
molteplici, tra i quali la trasformazione di prodotti 
agricoli del settore vitivinicolo e loro sottoprodotti 
(circa 67.000 tonnellate/anno derivanti dai processi 
di vinificazione) in acido tartarico naturale e biocarbu-
ranti avanzati, efficientamento energetico nei proces-
si produttivi, riduzioni dei gas effetto serra, riduzione 
dell’impatto ambientale dei processi, realizzazione 
e potenziamento di sistemi di depurazione delle ac-
que reflue in uscita dagli stabilimenti (attualmente 
560 mila m3/anno di reflui da attività agroalimentare 
ceduti in depurazione), miglioramento dei sistemi di 
confezionamento e di stoccaggio. Oltre ovviamente a 
un ampliamento della capacità produttiva. / Red
info: www.regione.emilia-romagna.it 

coltura e agroalimentare ed Art-Er.
“Questo progetto strutturato di filiera internaziona-
le sostenibile- affermano gli assessori regionali Vin-
cenzo Colla (Sviluppo economico) e Alessio Mammi 
(Agricoltura)-, testimonia una maturità d’impresa non 
scontata per un comparto che dà lavoro a migliaia di 
persone e vanta prodotti enologici di grande quali-
tà con numeri ed export davvero significativi, oltre a 
una rete commerciale tra le più evolute nel Paese per 
l’agroalimentare. Il progetto, che la Regione sostiene 
e promuove, ha caratteristiche davvero innovative 
per il contesto nazionale: cooperative e aziende, che 
di norma competono, hanno avuto l’intelligenza e la 
lungimiranza imprenditoriale di mettersi insieme e 
strutturarsi per essere ancora più forti, mantenendo 
un fortissimo legame con il territorio, gli agricoltori e 
i produttori, salvaguardando la qualità dei loro pro-
dotti e creando al contempo le condizioni per stare 
su un mercato sempre più globalizzato. Un progetto 
davvero capace di raccontare e attuare il modo di fare 
impresa e creare lavoro del nostro territorio, coerente 
con una direttrice strategica del Patto per il Lavoro e 
per il Clima, poiché investe sull’economia circolare in 
un’idea di riciclo, recupero e riuso della materia prima 
utilizzata, che è il grappolo d’uva”.
“Il totale degli interventi sarà superiore ai 115 milioni 
di euro, di cui oltre 81 milioni sul versante ambientale 
(circa il 70% sul totale dell’investimento- spiega il pre-
sidente di Enoteca Regionale, Giordano Zinzani-. Una 
cifra straordinaria che dimostra l’impegno e la volontà 
della filiera vitivinicola dell’Emilia-Romagna di essere 
protagonista consapevole del futuro, non solo del set-
tore ma, più in generale, di un’economia sempre più 
circolare e rispettosa dell’ambiente. Una quota impor-

ph © Regione Emilia-Romagna Diateca Agricoltura

ph © Regione Emilia-Romagna Diateca Agricoltura
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Siglato il protocollo d'intesa tra Regione Emilia-Roma-
gna e Inaf per il calcolo scientifico ad alte prestazio-
ni e Big Data per l'astrofisica e le scienze spaziali. Nei 
prossimi tre-quattro anni lo spostamento delle attivi-
tà dell'Inaf al centro nell'ex Manifattura Tabacchi. Un 
patto per il futuro che rafforza la Data Valley. La Re-
gione Emilia-Romagna e l’Istituto nazionale di Astro-
fisica uniscono le forze per fare attività di ricerca e di 
pianificazione e implementazione di infrastrutture lo-
gistiche per il calcolo scientifico ad alte prestazioni e 
dei Big-Data nell’ambito dell’astrofisica e delle scienze 
spaziali.
E’ quanto prevede l’intesa sottoscritta tra Regione e 
Inaf, che prevede l’insediamento graduale, nell’arco 
dei prossimi 3-4 anni, delle attività di calcolo dell’Isti-
tuto nazionale nel Tecnopolo di Bologna, dove si tro-
verà il cuore dei processi di analisi scientifica dei dati 

prodotti per l’Astrofisica dalle infrastrutture operative 
entro la fine del decennio, cui l’Italia partecipa attra-
verso l’Inaf.
“Un altro importante traguardo per la Data Valley 
dell’Emilia-Romagna, piattaforma della scienza e per 
la ricerca al servizio del nostro territorio ma che pone 
l’Italia a livello delle aree più avanzate a livello mon-
diale- afferma il presidente della Regione, Stefano 
Bonaccini-. Qui arriverà un centro nel quale si focaliz-
zeranno le eccellenze scientifiche di livello internazio-
nale nel segmento dell’astrofisica computazionale e 
dei Big Data, che renderà la nostra regione ancor più 
un polo di attrazione per scienziati da ogni Paese, un 
vero e proprio hub di circolazione delle conoscenze”.
“Questo insediamento- aggiunge- in combinazione 
con l’interazione virtuosa col mondo industriale che 
si è già venuta a generare attorno alle sedi regiona-
li dell’Inaf, permetterà anche la creazione di una ca-
tena del valore utile alle nostre aziende per inserirsi 
nelle più avanzate filiere di sviluppo legate alle sfide 
tecnologiche globali collegate alla ricerca astrofisica 
contemporanea”.  
“La ricerca astrofisica farà passi da gigante nel prossi-
mo futuro, grazie ad una nuova serie di infrastrutture 
osservative e missioni spaziali che andranno a gene-
rare una mole di dati per la cui analisi sarà necessario 
sviluppare metodi e tecnologie computazionali inno-
vative- ribadisce Marco Tavani, presidente dell’Istituto 
Nazionale di Astrofisica.- Siamo quindi molto fiduciosi 
che le potenzialità di calcolo che si vanno a sviluppare 

Anche l'Istituto nazionale di Astrofisica sceglie il Tecnopolo

NEW ENTRY NELLA ”DATA VALLEY” NEW ENTRY NELLA ”DATA VALLEY” 
DI BOLOGNA: L’HUB PER VINCERE DI BOLOGNA: L’HUB PER VINCERE 
LA SFIDA DELL'INNOVAZIONE LA SFIDA DELL'INNOVAZIONE 
TECNOLOGICA E ATTRARRE TECNOLOGICA E ATTRARRE 
SCIENZIATI DA OGNI PAESESCIENZIATI DA OGNI PAESE

di Carlo Riva Sergoni 

 Foto di Michael Schwarzenberger da Pixabay
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fisica si colloca nella prospettiva di ospitare un Data 
Regional Centre di SKA e altre infrastrutture. Un piano 
strategico in uno scenario che permetterà al sistema 
Italia di affrontare al meglio le sfide scientifiche ed in-
dustriali dei prossimi anni.

presso il Tecnopolo consentiranno alla ricerca astrofi-
sica italiane di conservare il proprio livello di eccellen-
za globale”.

La Regione Emilia-Romagna, con la Legge regionale 
n. 7 del 2019, promuove e sostiene lo sviluppo del-
la ricerca, dell'innovazione, delle alte competenze 
nell'ambito dei Big Data, dell'intelligenza artificiale, 
della meteorologia e del cambiamento climatico quali 
aree strategiche per lo sviluppo economico e sociale.
Per questo la Regione propone la creazione di nuove 
infrastrutture di ricerca, lo sviluppo di attività di ricer-
ca collaborativa fra università, imprese e istituzioni, la 
formazione di alte competenze, la partecipazione a 
progetti e attività di livello nazionale, europeo e inter-
nazionale in grado di assicurare attrattività e sviluppo 
per l’Emilia-Romagna.
In questa direzione, la Regione ha promosso anche la 
realizzazione di un grande polo scientifico, tecnologi-
co e applicativo sui Big Data che si insedierà princi-
palmente nel Tecnopolo in via di realizzazione all’ex 
Manifattura Tabacchi di Bologna.
Ha promosso negli ultimi quindici anni, inoltre, la 
definizione di un sistema innovativo regionale forte-
mente dinamico e opportunità di collaborazione tra 
ricerca e industria.
L’insediamento al Tecnopolo di un centro Inaf per lo 
sviluppo di metodologie computazionali per l’Astro-

edificio stabilimento Manifattura Tabacchi - 
Monopoli di Stato - Bologna 
© Regione Emilia-Romagna A.I.U.S.G.

L’ISTITUTO NAZIONALE DI ASTROFISICA
L’Inaf è tra le istituzioni di ricerca più rilevanti al 
mondo per collaborazioni internazionali e possiede 
al proprio interno risorse intellettuali e strumentali 
necessarie per l’osservazione dell’Universo, da terra e 
dallo spazio, in tutte le lunghezze d’onda. 
E’ presente con i propri strumenti scientifici sia a 
bordo delle più prestigiose missioni spaziali inter-
nazionali, che nelle più importanti infrastrutture 
astronomiche da terra, al cui sviluppo contribuisce in 
modo determinante anche sotto il profilo tecnologi-
co, come nel caso del design adottato per le anten-
ne a bassa frequenza per il progetto SKA (Square 
Kilometre Array), disegno che è stato concepito e 
sviluppato nei laboratori Inaf di Medicina (Bo), una 
delle sedi dell’Istituto Nazionale di Astrofisica presenti 
sul nostro territorio regionale.
La ricerca scientifica nel settore dell’Astrofisica 
produrrà, attraverso le missioni spaziali e le grandi 
infrastrutture osservative come lo SKA e il Cherenkov 
Telescope Array, il cui quartier generale è ospitato 
dall’Inaf a Bologna, già a partire dai prossimi 5-10 
anni un volume di dati giornaliero confrontabile 
con il traffico globale odierno della rete internet.
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Quanti almeno una volta hanno immaginato 
di mettersi nei panni dell'autore per salvare 
il personaggio preferito e cambiare il corso 
di un film o modificare gli eventi di un ro-

manzo particolarmente avvincente.
La possibilità, invece, di mettersi realmente in gioco 
e, nella più fortunata delle ipotesi, di realizzarsi pro-
fessionalmente nella scrittura viene offerta da speci-
fiche scuole di formazione.
Di queste Fondazione Bottega Finzioni, bolognese 
e prima fondazione narrativa italiana, direttamen-
te ispirata alle grandi realtà internazionali, già nota 

scuola di scrittura e casa di produzione, si è saputa 
distinguere per i particolari obiettivi perseguiti: pro-
muovere, divulgare ed applicare la narrazione come 
strumento imprescindibile di crescita ed evoluzione 
della persona e delle comunità, soprattutto in rela-
zione alle cosiddette aree di fragilità. Il suo credo è 
usare il potere delle storie per creare empatia tra le 
persone di ogni età e per combattere la povertà edu-
cativa con le armi della scrittura.
Dialoga con noi Michele Cogo, ideatore e Direttore di 
Fondazione Bottega Finzioni.

di Lara Congiu

FONDAZIONE BOTTEGA FONDAZIONE BOTTEGA 
FINZIONI: DOVE FINZIONI: DOVE 
NASCONO LE STORIENASCONO LE STORIE

Un’esperienza ritemprante adatta a Un’esperienza ritemprante adatta a 
professionisti e a dilettanti che si avvicinano professionisti e a dilettanti che si avvicinano 
all’affascinante mondo del ciclismo nel massimo all’affascinante mondo del ciclismo nel massimo 
rispetto delle norme anti-Covid. rispetto delle norme anti-Covid. 

ph © Fondazione Bottega Finzioni



9595

Il concept ha radici antiche?
«L'idea della formazione parte da un concept mol-
to antico di botteghe rinascimentali, vere e proprie 
strutture formative e professionali, frequentate da al-
lievi paganti e non dove l'idea, che è la stessa nostra, 
era quella di metterli a confronto con delle possibili 
commissioni o dei lavori di sviluppo. Oggi, nella no-
stra bottega di scrittura si comincia lavorando su al-
cuni personaggi o sull'impostazione della storia, per 
arrivare allo sviluppo narrativo che va dal film alla 
serie TV o al format».

Come nasce l'idea di diventare Fondazione?
«Bottega Finzioni è nata e cresciuta sotto l’impulso 
e l’accompagnamento di Paolo Fabbri, mio maestro 
e poi amico, e dall'incontro con Umberto Eco. La ne-
cessità poi di costituirci in fondazione è perché se 
da una parte questa ci permette di raccogliere fon-
di, sia pubblici che privati, per offrire la formazione 
gratuita; dall'altra ci permette di finanziare attività 
importanti, dove il racconto non è il fine ma il mezzo, 
è lo strumento di miglioramento della persona per 
combattere quella che oggi viene chiamata 'povertà 
educativa'».
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Scrittura e pedagogia?
«Anche, un esempio concreto è quello di insegnare 
ai bambini delle scuole elementari come si scrive un 
racconto giallo. Ovviamente l'obiettivo da raggiun-
gere non è quello di saper scrivere bene un romanzo 
bensì far emergere in una classe il tema dell'aggres-
sività attraverso la narrazione dell'attività criminale o 
misteriosa propria del racconto giallo per poi saperla 
riconoscere e parlarne con le maestre. Mentre, se in-
segno un giallo a Bottega essendo questa una scuola 
di scrittura gli allievi devono necessariamente impa-
rare a farlo. Altro, invece, è il progetto di scrittura di 
'cartelle cliniche parallele' che stiamo sviluppando 
con l'Ospedale Sant'Orsola di Bologna, non nuovo 
all'estero, dove i medici, affianco alle cartelle cliniche 
usualmente redatte in ospedale, scrivono delle car-
telle cliniche narrative in cui giorno per giorno an-
notano delle particolarità anche umorali dei pazienti 
lungodegenti. Nel tempo si è visto come l'adozione 
di questa pratica aumenta l'empatia medico-pazien-
te e favorisce positivamente la reazione alle cure».

Progetti per il futuro?
«Un progetto di scrittura che speriamo di portare a 
compimento è quello assieme alle 'Cucine Popolari' 

di Roberto Morgantini, rivolto alle nuove povertà e 
dove a Bologna si distribuiscono quasi 500 pasti al 
giorno a persone in difficoltà, qua ci sono tante storie 
che sarebbe importante raccontare».

Insegnamento e 'metodo Bottega'
«Ogni docente ha il suo metodo però l'esperienza 
ci ha dimostrato che è più conveniente partire dalla 
scrittura. I corsi sin dall'inizio sono improntati sulla 
pratica. Alla teoria ci si arriva in seguito, aiuta a com-
pendere i tecnicismi propri delle materie che con-
sentono di costruire una storia che funzioni. Questo 
è il nostro aspetto innovativo, il ribaltamento del me-
todo che di solito si segue nelle scuole dell'obbligo. 
Altro è la Writers Room, un gruppo di scrittura dove 
una o due persone guidano il percorso dello svilup-
po di una storia».
Bottega Finzioni è una scuola di alta formazione, si 
accede con un test, non vi è limite di età, i corsi du-
rano un anno ciascuno. Ai migliori venti allievi viene 
offerto un corso avanzato di scrittura, mentre ai più 
talentuosi una permanenza all'interno di un gruppo 
di lavoro informalmente chiamato 'Bottega studio'. 
È benvenuto anche chi ha un'idea da proporre e da 
sviluppare come autore di un progetto.
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All’interno della storica Corte Isolani, 
nel centro storico del capoluogo 

emiliano, sorge il ristorante 
La Capriata, il luogo ideale 
per chiunque voglia conciliare 
fascino ed eleganza con cucina 

raffinata e di qualità. I nostri 
ospiti possono essere accolti in 

diversi spazi: in giardino, nel cortile 
d’epoca oppure all’interno, dove disponiamo di due 

accoglienti e ampie sale. 

Strada Maggiore 19, Corte Isolani, 1/e, 40125 Bologna BO
Orari: 11–23:45

Telefono: 051 236932 - EMAIL: info@lacapriata.it - www.lacapriata.it
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